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Ti prego de' miei saluti alla signora Botazzi9, a Damasio1', 
a Faruffini" ed agli amici tutti e credimi sempre tuo affezio- 
natissimo amico 

L. Contratti 
Nervi, li 15 Luglio 1855 

Caro Canizzaro, 

domenica sera mi sono trovato a Genova coll'awocato Da- 
masio che mi disse recarsi a SavonaT2 per fare i bagni, ove spe- 
ra essere raggiunto dalla Signora Botazzi, quando le di lei oc- 
cupazioni famigliari il permetteranno. 

Lasciai AcquaroneI3 il giorno che arivammoI4 assieme a Ge- 
nova, quando era per imbarcarsi per Livorno15; aveva tratte- 
nuto il visto del console16, ma non era sicuro di poter entrare 

Così nel testo, per il corretto Bottazzi. Trattasi con verosimiglianza 
della padrona di casa e sarà menzionata anche in lettere avvenire: IV, VI ecc. 

'O Ambrogio Darnasio, docente e da ultimo provveditore agli studi er 
Alessandria. Ne  restano due lettere al Cannizzaro del 1865 custodire &l- 
l'Accademia dei XL in Roma. 

'l Alessandro Faruffini (Sesto S. Giovanni, 1826- ...) ingegnere, docen- 
te di matematica negli istituti tecnici di Alessandria, Milano e dal 1868 Di- 
rettore della Scuola Tecnica di Porta Romana in Milano. Ne restano due let- 
tere al Cannizzaro del 1866 custodite dall'Accademia dei XL in Roma. 

l2  Savona allora e fino al nostro secolo era rinomata er bagni e villeg- 
giatura. Cfr. exempli gratis: NELLO CERISOLA, Albwm l ~ a v o n a ,  Savona, 
editrice Liguria, 1973. 

l 3  Presumiamo Bartolomeo Acquarone (Porto Maurizio, 18 15-Siena, 
1896) letterato, politico, docente di storia e dal 1863 di diritto costituziona- 
le ed amministrativo all'università di Siena fino al 1891. Ne resta una lette- 
ra al Cannizzaro del 1857 custodita dallYAccadernia dei XL in Roma. 

l4  Aviuammo: così nel testo. 
l5 Il viaggio via mare, quasi sempre a piccolo cabotaggio, risultava an- 

cora il mezzo più spedito e meno faticoso, almeno nelle stagioni favorevo- 
li. 

l 5  Console del Granducato di Toscana in Genova. 
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in Toscana: ad ogni modo egli va deciso di tentare il viaggio; 
nulla più seppi di lui, se sia entrato o no in Toscana, se sia vi- 
vo o morto. Se ni ài qualche notizia ti prego di farmela avere. 

Bramerei pure sa ere qualche cosa del tuo concorso per la P cattedra di Genova1 e delle riforme che il nuovo Ministro d'I- 
struzione intende [...]l8. 

Caro Canizzaro, 
vengo con 3uesta mia a chiederti nuove della tua spedizio- 

ne alla Meccal . Sono impaziente di sapere qualche cosa; scri- 
vimi dunque il più presto possibile o se puoi, ciò che sarà me- 
glio, vieni a farmi una visita a Montalro che cianceremo un po- 
co. Se vedi Rossetti2', digli che entro questa settimana gli man- 
derò un cesto di bacche: che egli pensi a metterle nello spiri- 
to che venendo io ad Alessandria le divideremo. 

Avrei bisogno di sapere dove si trova Acquarone per scri- 
vergli; se tu sapessi qualche cosa ti pregherei a scrivermelo2'. 

Salutami T a ~ s i n a r i ~ ~  e gli amici e credimi sempre tuo affO 
amico 

L. Contratti 
Montalto, li 26 Agosto 1855 

l 7  I1 Cannizzaro - è noto - iniziò il corso di chimica all'università di 
Genova con 1'a.a. 1855-56. 

ls I1 resto della missiva, concluso da convenevoli e firma, manca. La da- 
ta peraltro risale al 25 luglio 1855, deducibile dai timbri postali sulla faccia- 
ta esterna. 

l9 Forse detto con tono scherzoso. 
Francesco Rossetti (Trento, 1833-Padova, 1885) studioso, poi docente 

di fisica al17Università di Padova. Ne restano nove lettere al Cannizzaro per 
gli anni 1873-82 custodite dal1'Accademia dei XL in Roma. 

2' Richiesta già espressa nella missiva precedente. 
22 Paolo Tassinari (Caste1 Bolognese, 1829-Solarolo, 1909) da ultimo 

docente di chimica inorganica all'Università di Pisa. Ne restano 18 lettere al 
Cannizzaro per gli anni 1855-95 custodite dall'Accademia dei XL in Roma 
(altre quattro sono custodite dalla Società Chimica). 
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P.S. Vedendo Marcellino digli che ho dato la sua comissio- 
ne, ma che fino ad ora non ho ricevuto nulla: appena l'avrò ce 
lo invierò. Addio. 

Caro Canizzaro, 
da Tassinari ho ricevuto i tuoi saluti e inteso che stai pre- 

parando i1 materiale per le tue lezioni e che per oggi co&avi 
avere finita la tua prolusione23, dovendola poi leggere giovedì 
p.y2'. Se in mezzo alle tue occupazioni potessi avere un rita- 
glio di tempo, vorrei regarti d'andare dal Libbrajoz5 Gron- Ei dona vicino alla posta per domandargli se i libbri da me co- 
messi fino dal mese di Agosto e che egli ha detto a Marcelli- 
no che infallantemente pel 15 Novembre sarebbero giunti da 
Parigi, li ha ricevuti e in caso voglia avere la bontà di inviar- 
meli ad Alessandria il più presto possibile. 

Giorni sono fu ad Alessandria il Dr Fossati2' che mi diede 
incarico Der Darte di Carena28 di salutarti e di chiederti se vo- 

I A 

lessi accettarlo al tuo laboratorio per far pratica come l'anno 
scorso: in caso affermativo scrivimi qualche cosa. 

Martedì venturo29 arriverà il nuovo professore di Chimica, 
egli ha preso alloggio in casa del farmacista Mocafiche ed ha 
preso al suo servizio Margherita. 

23 STANISLAO CANNIZZARO, La chimica e le scienze naturali. Prelezio- 
ne al corso di chimica generale nella R. Università di Genova, Genova, tip. 
Sordo-muti, 1857 (trattasi di opuscolo constante 27 pagine). 

24 22 Novembre. 
25 Libbrajo: così nel testo. 
26 La Libreria dei Fratelli Grondona si trovava in Via Carlo Felice. 
27 Presumiamo Antonlo Fossati (Milano, 1809-85) docente di veterina- 

ria all'università di Pavia, esule in Piemonte dove ebbe un modesto impie- 
o. Cfr.: FRANCESCO ERCOLE, Gli uomini politici, Milano, Ebbi, 1941, vol. &, p. 134. 

28 Certo non identificabile in Enrico Carena, sottosegretario nella I1 di- 
visione del Ministero della Pubblica istruzione del Regno sardo. 

29 20 Novembre. 
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La Signora Bottazzi che vidi l'altra sera mi ha lasciato di ri- 
cambiarti i saluti mandatile per mezzo di Tassinari, Acquaro- 
ne, Faruffini e tutti gli amici ti salutano ed io dandoti ;n ab- 
braccio paterno sono sempre tuo affezionatissimo amico 

Contratti 

Alessandria, li 19 Novembre 1855 

Caro Canizzaro, 

l'altra sera fui all'imbarcadero sperando di trovarti, ma la 
mia speranza andò fallita. Capellini3' mi disse jeri al pranzo 
degli Ingegneri che ti vide a Genova il primo giorno dell'an- 
no e foste aualche temDo assieme. Scrivimi se Piria3' è anco- 

L I 

ra a Genova o è partito per Torino; raccomanda al macchini- 
sta32 che mi mandi presto la campana di vetro. Oggi ho rice- 
vuta la medizione di Dubsca: ti assicuro che le macchine spe- 

I 1 I 

ditemi sono eccellenti e per buona fortuna arrivarono intatte. 

Sono poi a pregarti se [mi puoi far] avere qualche poco d'o- 
cra, perché al presente sono un poco in boletta3), avendo do- 
vuto pagare l'affitto. Faruffini mi disse che il Giudice per far- 

30 Giovanni Capellini (La Spezia, 1833-Bologna, 1922) aveva due anni 
innanzi abbandonato l'abito talare e si sarebbe laureato a Pisa nel 1858. Nel 
1859 sarà nominato insegnante di storia naturale al Collegio Nazionale di 
Genova e dal 1860 occuperà a Bologna la cattedra di geologia, la prima isti- 
tuita in Italia. Cfr. Dizionario biografico degli italiani, Roma, Treccani, 1975, 
XVIII, pp. 489-491; Dizionario biografico dei Ligtrri, Genova, Consulta Li- 
gure, 1994, 11, pp. 51 1-513. 

31 Raffaele Piria (Scilla, 1813-Torino, 1865) docente di chimica ne li ate- 
nei di Pisa e di Torino, autore del fortunata manuale: Trattato di cgimica 
inor anica. Fu maestro e rotettore del Cannizzaro. Per converso, l'opera 
del Eannizzaro non fu inefficace nell'ottenere al Piria il trasferimento da Pi- 
sa a Torino e nell'assegnare a Cesare Bertagnini la cattedra pisana rimasta 
vacante. 

32 Assistente di laboratorio. 
33 Boletta: così nel testo, come nella lettera XVII. 
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ti pagare le 50 lire ha bisogno di una lettera tua diretta alla So- 
cietà delle Pacreteri contenente la tua nota. 

Salutami Piria se è ancora a Genova, sta sano e a presto ri- 
vederci. I1 tuo affO Amico 

L. Contratti 

Alessandria, li 5 Gennajo 185634 

P.S. Favorisci di mettere alla posta la qui acclusa lettera. Ad- 
dio. 

Caro Canizzaro, 

reduce da Torino ove fui per un affare di grand'importan- 
za per me, trovai la tua lettera in cui mi pregavi a interessare 
la signora Carlotta D a m a ~ i o ~ ~  e Acquarone per l'affare Mo- 
relli. Come già saprai, alla Signora Carlotta morì la madre e 
ora è ella molto ammalata e ferita. Le feci cenno di questo af- 

1 

fare, ma ella mi disse che non conosceva alcuna delle persone 
che mi avevi indicato; Damasio e Acquarone risponsero lo 
stesso ed io sai che con Rolla non ho irande intrlnsechezza. 
Perciò mi spiace di non poterti assecondare nel tuo bell'in- 
tento di essere utile ai signori Morelli. 

Ora veniamo al mio affare. Saprai che il Ministro36 ha clas- 
sificato gli individui del corpo insegnante, indovina in quale 
categoria mi ha posto? ... nell'ultima. Feci le mie rimostranze 
al Provveditore, il quale le mandò al Ministro e mi consigliò 
di andare anch'io personalmente. Partii dunque per Torino, 

34 L'originale della missiva è mal concio e strappato. 
35 Parente dell'timbrogio di cui alla nota 10. 
3b Ministri dell'istruzione pubblica del Regno sardo nel governo Ca- 

vour (4 maggio 1855-19 luglio 1859) furono Luigi Cibrario, Giovanni Lan- 
za e Carlo Cadorna. 
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ma non potei parlare col Ministro; parlai con Fava3' e Gatti38 
e con diversi de utati e seppi che la classifica era stata fatta 
dal solo ScoffieP9 e che il Ministro non fece che apporre la 
sua firma. Pare che il Ministro abbia riconosciuto questo sba- 
glio, ma a vie iù riconfermarlo avrei bisogno che tu scrives- l' si a Cadorna4 e a Gatti, pregandoli a volersi interessare per 
me. Spero che non oblierai di farlo, frattanto ti saluto e sono 
tuo aff" Amico 

Contratti 

Alessandria, li 28 Gennajo l856 

Caro Canizzaro, 

Acquarone ha bisogno di denaro: io gli devo, tu devi a me 
in conferenze, io te li domando per darli a lui, Ti prego di man- 
darmeli perché, come tu vedi, ne ho bisogno. 

37 Quasi certamente allude ad Angelo Fava (Chio ia, 1808-Milano, 
1881) laureato in medicina, patriota, esule in Piemonte r!i 1849; fu prepo- 
sto alla direzione delle scuole elementari ed incaricato della distribuzione 
dei soccorsi agli emi rati. Dal 1859 diverrà se retario del ministero della 
pubblica istruzione agorino, Cfr. F. ERCOLE, &i zmmini, cit., 11, p. 97. 

38 Stefano Gatti (Filizzano, 1824- ...) capodivisione dell'istnizione su- 
periore al Ministero della pubblica istruzione. Ne restano uattordici lette- 
re al Cannizzaro per gli anni 1852-68 custodite dallYAcca~emia dei XL in 
Roma. 

39 Modesto Scoffier, scienziato savoiardo, deputato di Utelle nella I1 e 
nella I11 legislatura: ALBERTO MALATESTA, Ministri, deputati, senatori dal 
1848 al 1922, Milano, Ebbi, 1941, 111, p. 123. Lo Scoffier era stato docente 
al Colle io Nazionale di Torino: Calendario Generale del Regno pel 1850 
a" X X ~ I ,  Torino, St. sociale degli artisti tipografi, 1850, p. 316. 

40 Carlo Cadorna (Pallanza, 1809-R0ma, l89l), [fratello di Raffaele], 
deputato dal 1848, iu volte ministro dell'istruzione ubblica e dell'inter- 
no. Basti il rinvio afa voce ertinente nel Dizionario Lografico degli italia- 
ni. Ne restano dieci lettere Cannizzaro per gli anni 1853-72 custodite dal- 
l'Accademia dei XL in Roma (altra lettera del 1861 è custodita dalla Società 
chimica). 



191 Luigi Contratti Patrzota e docente 391 

Bramerei sapere se andasti oppure scrivesti a Torino pel mio 
affare e quale ne è il risultato. 

Stai bene, divertiti e credimi tuo affO Amico 

Contratti 

Alessandria, li 8 Febbrajo 1856 

Carissimo Canizzaro, 

le cautele non sono mai abbastanza. Missaghi41 giorni sono 
mi scrisse raccomandandomi il Dr Paolo Crippa per la nomi- 
na di preparatore presso questo Laboratorio: io supponeva che 
il raccomandare una persona richiedesse anche la condizione 
di ben conoscerla. Ma a quanto pare i sudditi dei Ducati la 
Densano dlversamente. Sentendo io che il Crima fu assisten- 
A L I 

te a Pavia, così per mia norma, ho scritto colà per avere infor- 
mazioni sul suo conto. Dio ci liberi, tre pagine di fatti uno più 
abbietto dell'altro furono la biografia di1 er ima.  Chi mi &i- 

A A 

ve è persona degna di fede. ~ a r k  subito a Damasio e qui sia- 
mo ancora in tempo a rimediare. Ti prego anche tu dllavar- 
tene le mani. ma ~ e r ò  senza fare ~ubblicità alla cosa. Scusami ' I I 

se sulla fede altrui te l'ho raccomandato. D'ora innanzi42 ma 
terrò conto di questa lezione. 

Tuo aff" Amico 

L. Contratti 

9 Aprile 1 8 5 6 ~ ~  

41 Giusep e Missaghi, da ultimo docente di chimica generale all'Uni- 
versità di CagLri (1864-97) e rettore della stessa. Ne restano dieci lettere al 
Cannizzaro per gli anni 1854-60 custodite dall'Accademia dei XL in Roma. 

42 I1 periodo sembra difettoso; si può integrare con "non mi presterò a 
raccomandare sconosciuti" o simile. 

43 La data è desunta dai timbri postali sulla facciata esterna. 
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Caro Canizzaro, 

non so comprendere come tu abbi potuto pensare che io mi 
volessi vendicare con te; e di che? e perché? Io non ti ho su- 
bito scritto perché non ti potevo dare ulteriori schiarimenti 
oltre quello che ti avevo detto a bocca; solo ora posso ag- 
giungerti che la sera di tutti i Santi la Signora Morelli4' si tro- 
vava in teatro45 in quarta fila e i1 Signor Decapitani ci andie- 
de46 a fare una visita e fu la prima volta che io conobbi il det- 
to individuo, perché me lo ha mostrato Acquarone: devo però 
confidare che i1 Mario è sempre stato in palco, ma non si è mai 
portato avanti anche quando il Signor Decapitani ha lasciato 
il posto vacante. 

In auanto alla tua comissione col t i~oerafo sono andato la 
1 I U 

stessa sera che Canobbio4: mi ha consegnata la tua lettera e gli 
ho fatto conoscere la cosa, anzi stracciai la parte di tua lette- 
ra riguardante - -  questo affare e il giovane di negozio la accollò 
alla lista. 

Non ti mando per ora la lista di Ferro, solo il contenuto; se 
però hai bisogno della lista scrivimelo che procurerò di man- 
dartela subito. Damasio mi disse che non ti poteva scrivere per 
ora, essendo molto occupato per le faccende scolastiche, ed è 
pur questa la vera, l'unica ragione anche del mio silenzio. Del 

44 Di cui alla lettera VIII. 
45 I1 Teatro di Alessandria trovavasi me1 civico palazzo costrutto nel 

1770. La direzione di esso venne con regio provvedimento affidata a due 
consi lieri. Un re olamento del consiglio civico ap rovato dal ministro de- 
gli affari interni, fià le norme, onde so ravvedere af buon ordine di questo 
teatro.: G. CASALE, Dizionario, cit. g r ino ,  1833, vol. I, p. 183. 

46 Andiede: così nel testo. 
47 Paolo Canobbio, addetto al laboratorio di chimica generale dell'U- 

niversità di Genova: Calendario Generale, cit., . 148. Forse era parente del 
celebre chimico farmacista Giovanni Battista Zanobbio (Ovada, 1791-Ge- 
nova, 1853) successore del Mojon. Restano due lettere di Paolo Canobbio 
al Cannizzaro per gli anni 1859-62 custodite dallYAccademia dei XL in Ro- 
ma. 
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resto credi che mi stai sempre presente e mi conserverò per te 
quale sempre fui tuo aff" Amico 

L. Contratti 

Alessandria, li 4 Novembre 1856 

Lista di 
Modello della macchina di Wat in cartone £ 25 

detto di Locomotiva £ 20 

due bastoni vetro £ 4 

campane cristallo tubolate £ 14 

apparecchi di Zhuenkorff £ 290 

totale £ 353 

XII 

Caro Canizzaro, 

ho parlato a Galli pel noto affare: egli è pronto come ti dis- 
si, a pagare per le feste 11 300, il resto a farti un'obbligazione 
su qualche ditta di Genova o qualche cambiale. Sarebbe dun- 
que bene che tu venissi la Vigilia di Natale ad Alessandria e 
così insieme acomodaressimo l'affare, anzi venendo portarei49 
qualche carcioffo o qualche pesce che li ciberemo noi due in 
casa mia e così parleremo fra noi liberamente. 

Io sto sul chi vive per l'affare dei legnamis0, ma fino ad ora 
non ho potuto trovare offerenti. Aggradisci i saluti di tutti 

48 Questa nota spese sarà ribadita, con leggere varianti, nella lettera XIII. 
49 Portarei: così nel testo, per porterai. 

Allora la vendita del legname (ed il possesso di boschi) rappresenta- 
va una buona fonte di reddito. 
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gli amici e nel vivo desiderio di presto vederti sono tuo affO 
Amico 

Contratti 
Alessandria, 22 Dicembre l856 

XIII 

Caro Canizzaro, 
ti lamenterai a ragione perché io sia così pigro collo scri- 

verti, ma cosa vuoi, gli esami in questa settimana alle ragazze 
delle scuole magistrali mi hanno talmente snervato da non po- 
ter nemmeno aver lena per scrivere le cose più necessarie. Ho 
veduto gli Oddone5' che mi fecero i tuoi saluti. Ti mando la 
distinta degli oggetti consegnati da Ferro e se vuoi anche la 
quitanza scrivimelo: 

Modello macchina Watt in cartone E 25 
>> locomotiva £ 20 

due bastoni vetro £ 3 
campana in cristallo tubolata £ 12 
apparecchio Rhauskoeff con pila £ 290 

totale li 350 
Saldato Rusadori per Ferro. 
La Settimana santa sono atteso dai Benvenuti a Montalto 

ove vanno a passare alcuni giorni di primavera: se vuoi veni- 
re trovati in Alessandria sabbato p.v. prima della partenza del 
corriere di Piacenza e vi andremo assieme. Addio, sta sano e 
credimi tuo aff" Amico 

Contratti 
29 Marzo 1 8 5 7 ~ ~  

La famiglia Oddone di Alessandria, della quale si ricorda Gian Bat- 
tista (1826-191 1) awocato, sindaco di Alessandria, deputato e senatore. 

52 La data è desunta dal timbri postali sulla facciata esterna. 
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XIV 

Caro Canizzaro, 

un poco gli esami, un poco la malattia mi costrinsero a star 
lontano da Genova: lunedì p. v.53 vedrò mio fratello a Torino: 

I 

se tu sei in libertà potresti fare una gita alla capitale, ove as- 
sieme potressimo informare del concorso alla cattedra di 
Erb!j4. 

Se non puoi venire scrivimi, indicandomi se Napoli55 con- 
corre o no. Nel vivo desiderio di presto vederti sono tuo aff" 
Amico 

Contratti 

Alessandria, li 12 Luglio 1857 

Caro Canizzaro, 

dopo la mia partenza da Genova, nulla più seppi di te; spe- 
ro  che avrai consumato il Santo S a ~ r a m e n t o ~ ~  e ora che è pas- 
sata la Luna di miele ti sarai restituito ai patrii lari. ~ v r e i  bi- 
sogno di sapere da te se per la metà circa del venturo otto- 
bre ti troverai a Genova o no: per mia norma, perché a dir- 
ti il vero qui a Montenotte ho quasi disimparaio a leggere e 
a scrivere, avendo dovuto dirigere molto lavori di fabbrica e 
di ristauro. 

53 Ossia il giorno dopo, essendo il 12 luglio domenica. Ma forse avrà 
inteso il 20 luglio. 

54 Non si legge il resto della parola. 
55 )Federico Na oli (Palermo, 18 19- ...) docente da ultimo allyUniver- 

siti di Palermo di c$colo differenziale; fece parte del Consiglio superiore 
della pubblica istruzione; fu segretario generale dello stesso ministero, de- 
putato per gli anni 1865-70. 

56 Del matrimonio: Stanislao Cannizzaro l'anno 1857 sposava Enri- 
chetta Whiters, figlia di un pastore anglicano inglese. Ne avrà due figli. 
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Fammi il ~iacere  di Dassare dal Libbraio Rossi Der doman- 
I I I I 

dargli se è venuto per mio conto il libro di Becquere15' che gli 
aveva comesso fino dal Luglio; in caso diverso scrivimelo che - 
lo cometterò a De Giorgi. 

Io godo buona salute come spero sarà di te e della tua si- - 
gnora, alla quale ti prego di porgere i miei complimenti, quan- 
tunaue per ora non abbia il viacere di conoscerla versonal- 

I I L A 

mente. Sta sano e credimi tuo aff" Amico 

Contratti 

Montalto di Voghera, li 21 Settembre 1857 

XVI 

Caro Canizzaro, 

appena giunto ad Alessandria trovai una lettera partita da 
un membro del Ministero in séguito alla quale dovetti imme- 
diatamente partire per Torino. Non ho quindi potuto far nul- 
la per il tuo affare. Questa sera riparto nuovamente per Ales- 
sandria e domani ti scriverò cosa ho ~ o t u t o  fare in tuo van- 

I 

taggio. Non ti scrivo per ora lo scopo della mia ...58 perché 
non vi è nulla di definito: appena sappia qualche cosa, di cer- 
to ti informerò. Forsi avrò bisogno dal tuo appoggio e spero 
che ti troverò per me quale sempre tu fosti. 

Gradisci intanto i miei saluti che prego di estendere alla tua 
gentilissima Moglie e Cognata e a presto rivederci. Tuo aff" 
Amico 

Contratti 

Torino, li 19 Ottobre 1857 

57 Vari opuscoli e volumi potrebbero andare cronolo icarnente per il 
biennio 1856-57. Forse avrà alluso a: ALFRED BECQUEREL, Braité des appli- 
cations de l'électricité à la thérapeutique médicale et cbirstrgicale ..., Paris, G.  
Ballière, 1857, volume di pp. 376. - - 

58 Parola perduta per lo stato frammentario della carta. 
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XVII 

Caro Canizzaro, 

sono spiacentissimo di doverti scrivere che gli amici ai quali 
ho parlato pel noto affare si trovano tutti nelle mie condizioni. 
~ a k f f i n i  ha dovuto cambiare di alloggio e perciò ha speso i po- 
chi avanzi delle vacanze in aggiustamenti. Acquarone, come sai, 
mette una stamperia o almeno fornisce i mezzi a Barnabè per 
metterla e mi diSse che giorni sono ha dovuto sborsare 800 f r k -  
chi; spera che questi gli possano venire presto restituiti, e allo- 
ra te li potrà dare, ma per ora bisogna far senza. Damasio ha 
speso molto a S a ~ i ~ n o n e ~ ~  ed ora è in boletta60. Rossetti per si- 
stema mette i suoi avanzi alla cassa di Risparmio6' e poco tie- 
ne presso di sé. Ad altri io non saprei a chi rivolgermi. 

Scusami e credimi sempre tuo aff" Amico 

Contratti 

Alessandria, 22 ottobre 1 85P2 

XVIII 

Caro Canizzaro, 

ti ringrazio della premura che ti sei reso per me, ma io avrei g, desiderato che ad eccezione di Tardy non avessi parlato con 

59 Savignone, ridente località nell'entroterra genovese, in Va1 Scrivia. 
Cfr.: EMANUELE CELESIA, Savignone e la Va1 Scriviu, Genova, tip. Sordo- 
muti, 1874 o il recente ANTONIO BIGOTTI, Savignone. Storia, costumi, turi- 
smo, Genova, Ed. Lanterna, 1980. 

Cfr. nota 33. 
61 La Cassa di Risparmio di Alessandria - se a codesta allude - fonda- 

ta da poco tempo, della quale si stava allestendo: Regolamento organico del- 
la Cassa di Risparmio di Alessandria in data 17 luglio 1858, Alessandria, tip. 
Gazzotti, 1858. 

62 La data è desunta dai timbri postali sulla facciata esterna. 
Forse identificabile in Giusep e Tardy, nat0.a Chambeq l'anno 181 7 

e giunto in Savona, pioniere dell'in a ustria, dove impiantò presso il porto 
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altri, molto meno con Manzinib4 e GobbP5. ECCO cosa mi scii- 
ve Capriolo66 da Torino: I1 Ministro non sa nulla della con- 
correnza del Signor Gobbi. Aspetta l'invito del Collegio di 
Marina6' di ~rowedere  alla vacanza Der ~rovvedervi colla no- 

I I I 

mina di V.S. Intanto prega di non parlare con alcuno di tal co- 
sa, perché ora la cosa sia come fatta, potrebbero sorgere delle 
suscettività e mandar tutto a monte. Non trascurerò di fare 
quanto sta in me perché la cosa riesca a buon fine". 

In quanto al poter nominare il Municipio il Prof. di Mate- 
matica elementare, io dubito fortemente che il Ministro voglia 
farlo, almeno che non sia patentato per la Fisica ed ecco per- 
ché. Instando io presso Capriolo perché a mio successore vo- 
lesse porre Faruffini (che è, come sai, anche Ingegnere), Ca- 
priolo ne parlò al Ministro ed ecco cosa mi risponde: "Spia.; 
cemi solo che non v'ha modo di soddisfare anche ai desideri1 
del bravo Faruffini. Mi si dice affatto im~ossibile accordargli 

u 

la cattedra di fisica perché gli mancano i titoli legali indispen- 
sabili ad ottenerla. Vi sono Professori patentati per la filoso- 
fia che aspirano a codesto posto, per conseguenza non può es- 
sere accordato a chi non è munito delle volute patenti. H o  usa- 

una fonderia poi denominata Tardy & Benech. Qualche notizia in: NELLO 
CERISOLA, Storut delle industrie savonesi, Savona, Editrice Liguria, 1965. 

64 Giusep e Manzini (Foriì, 18 1 0- ...) patriota, docente nelle università 
del Regno sarxo e dal 1860 all'università di Modena di chimica farmaceu- 
tica. Ne resta una lettera al Cannizzaro del 1858 custodita dall'Accademia 
dei XL in Roma. 

65 Trattasi quasi certamente di Gobbi-Belcredi, da vari anni docente di 
matematica elementare al Collegio Nazionale di Genova: Calendario gene- 
rale, cit., p. 350. 

66 Vincenzo Caprioli (Alessandria, 18 10-Frascati, 1872) deputato pro- 
prio dal 1857 al 1860, provveditore agli studi di Alessandria, senatore dal 
1862, direttore generale del Demanio, consi liere di stato. Ne restano due 
lettere al Cannizzaro per l'anno 1856 custo%te dall'Accademia dei XL in 
Roma. 

67 Il Collegio Reale de' cadetti della Marina in Genova era os itato dal 
1817 nel sacro complesso di S. Teresa, già delle Carmelitane scafze, inca- 
merato dalle note leg i antiecclesiastiche. Oggi tale antico monastero è oc- 
cupato dalla udia %i finanza. Cfr.: Descrizione della città di Genova da 
un anonimo t% 181.3, Genova, Sagep, 1969, p. 72. 
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to ed abwsato delle mie forze per respingere questo sistema, 
ma a quanto pare lo feci inutilmente". 

Comunque sia, ti prego di non parlare più con alcuno ad 
eccezione, come ti dissi sopra, di Tardy. Io non ho chiesto, mi 
fu offerto quel posto: se me lo danno lo piglio, in caso diver- 
so lascio correre l'acqua per la sua china. Lottare con certi in- 
triganti non ho voglia. Spiacemi solo di sentire che GherardP8 
abbia potuto raccomandare quel'intrigante di Gobbi. Questo 
mi fa credere che Gherardi sia della stessa categoria del Gob- 
bi. Se 10 vedi diglielo pure a mio nome. 

Addio, caro Canizzaro. Se senti qualche cosa intorno al mio 
affare scrivimelo, ma non dir mai che io ho concorso né che 
il ministro mi ha fatto offrire quel posto. Il militare sai come 
è: potrebbe puntigliarsi e non volere la mia nomina. 

Tuo aff" Amico 

L. Contratti 

Alessandria, li Io Novembre 1857 

XIX 

Caro Canizzaro, 

non ho potuto rispondere prima alla tua dello scorso Gen- 
najo, perché fui alquanto ammalato, però questa volta me la 
sono cavata con una sola cacciata di sangue e due purganti. 
Ora sto bene e quantunque sia ancora relegato in casa, posso 
dire di essere guarito. I1 molto freddo di tutti questi giorni ad- 
dietro avrebbe fatto ammalare un Ercole. Beato te che sei a 
Genova e perciò non soffri questa intemperie. 

Nell'ultima tua mi informi delle dicerie e dei fatti che ri- 
guardano il Signor Gobbi: sarebbe tempo una benedetta vol- 

68 Presumiamo Silvestro Gherardi (Lugo, 1802-Firenze, 1879) docente 
di fisica. Cfr.: F. ERCOLI, Gli uominipolitici, cit., 11, p. 165. 
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ta che questi vermi i quali consumano la loro vita nello stri- 
sciare trovassero chi dà loro delle belle e buone lezioni. Qua- 
li erano i titoli per cui il Signor Gobbi viene preferito a ~ a -  
poli e a me per la cattedra di Filosofla positiva al Collegio Na- 
~ i o n a l e ? ~ ~  La protezione di Gioja7' e i raggiri di Gobbi pres- 
so le autorità Scolastiche. ~ove;a  starsene quieto e non voler 
attraversar un mio avanzamento, contro la palese intenzione 
del Ministro, e l'avesse fatto almeno con dignità. Ora è giusto 
che porti la pena del suo operato. È probabile che questi ul- 
timi giorni di Carnovale vada a parlare a Lanza7' per vedere 
se mi vuol dare la cattedra di Filosofia del Collegio Naziona- 
le di Genova, col permesso di usare le macchinewdell'LJniver- 
sità, e colla promessa di una somma per allestire il gabinetto 
del ~ o l l e ~ i o .  Se ottengo la seconda parte insisto per essere tra- 
slocato a Genova e così saremo di nuovo vicini. Ti prego pero - - -  
di non manifestare ad alcuno questo mio intendimento. 

Salutami tua moglie e tua cognata, ricevi i saluti di tutti gli 
amici di qui e credimi sempre tuo aff" Amico 

L. Contratti 

Alessandria, li 5 Febbrajo 1858 

69 I1 Collegio nazionale di Genova, fondato nel 1841 dal magnifico Pier 
Antonio Assereto (Genova, 1781 -1 863) e dalla consorte Francisca Tomma- 
sina Brignole (Genova, 1792-1867), munifici patrizi enovesi. Cfr.: M. TO- 
M A ~ S ,  Per la solenne inaugurazione del monumento fiedicato all'insi ne be- 
nefattore del Collegio Nazionale di Genova Francesca Tommarina jrigno- 
le, Cenni biografi ci..., Genova, 1868; Dizionario biografico dei liguri, Geno- 
va, Consulta Ligure, 1994, 11, pp. 225-226 ('voce' curata dallo scrivente). 

Pietro Gioia Piacenza, 1795-Torino, 1865) patriota, senatore dal d 1850, appartenente a a Destra, ministro dell'istruzione pubblica nel gover- 
no D'Azeglio (1850-51), rivestì parecchi uffici pubblici. Cfr.: A. MALATE- 
STA, Ministri, cit., 11, p. 35. 

Giovanni Lanza (Casa1 Monferrato, 18 1 0-Roma, 1882) politico, mi- 
nistro più volte dell'istruzione pubblica e de li interni, presidente della Ca- 
mera e del Consiglio. Ne resta una lettera afcannizzaro del 1856 custodi- 
ta dall'Accademia dei XL in Roma. 
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Caro Canizzaro, 
sono stato da Sola per parlargli della tua pendenza; mi so- 

no procurato la nota della tua obbligazione che qui ti tra- 
smetto. Ti unisco pure la distinta degii oggetti cheAegli ti ha 
inviato, assicurandoti che i prezzi esposti per gli oggetti che 
tu avevi fissato quando fosti ad Alessandria non sono variati; 
per gli altri io non so. Per tanto tu potrai esaminare o far esa- 
minare colla nota alla mano i mobili per vedere la convenien- 
za o non dei prezzi. 

Io ho pregato Sola a volerti accordare un po' di tempo al pa- 
gamento, ma egli persiste e mi prega a volertelo significare che 
si trova in impegni e perciò desidererebbe che potessi pagare a 
M~re l l i ' ~  la auota che ti ha scritto. Dalla tua obblieazione ve- o 

drai cosa fare; egli mi dice poi che in quanto al rimanen- 
te potrai aspettare a soddisfarlo con tuo comodo. Io non ho 
voluto entrare in alcun impegno senza sentirti: scrivimi subito 
e scrivi a lui cosa pensi di fare, che ti servirò a puntino. 

Addio, ricevi in ricambio i saluti della Bottazzi, di Acqua- 
rone, Damasio e Faruffini, saluta poi la tua Signora e credimi 
tuo aff" Amico 

L. Contratti 

Alessandria, li 25 Febbrajo 1858 

XXI 

Caro Canizzaro, 
il Professore Codazza lesse allo Statuto di Milano una me- 

moria sopra alcuni punti della Teoria dei generatori di vapo- 

72 Di cui alle lettere VI11 e XI. 
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re73. Questa memoria mi sembra pregevolissima sotto ogni 
aspetto e perciò desidererei di vederne riportato un sunto nel 
Giornale nuovo C i m e n t ~ ~ ~ .  Io ho preparato questo sunto, ma 
non so se debba indirizzarlo a Pisa o a Torino per farlo stam- 
pare; il mio sunto è poi accompagnato dalla Memoria in stam- 
pa che l'Autore mi ha favorito perché la mandassi alla dire- 
zione del giornale. Mi rivolgo quindi a te per avere schiari- 
menti in proposito, pregandoti in pari tempo ad essere solle- 
cito nel riscontro. 

Salutami la tua Signora e fa un ba~c io '~  al bimbo76 e credi- 
mi sempre tuo affo Amico 

L. Contratti 

Pavia, li 23 Maggio 1861 

73 GIOVANNI CODAZZA, SO ra alcuni punti della teoria della costruzio- 
ne dei generatori di vapore, Mi P ano, Bernardoni, 1861. 

74 "I1 NUOVO Cimento", rivista fondata nel 1855 in Torino da Raffaele 
Piria e da Carlo Matteucci, organo della Società Italiana di Fisica, ancora in 
vita. 

75 Baccio: così nel testo. 
76 Cfr. nota 56. 

~Commentari dell'Ateneo di Brescia. per l'anno 1999, Brescia 2002. 
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RASSEGNA DELL'ATTIVITA SOCIALE 
1999 

CONFERENZE E PUBBLICI INCONTRI 

Le conferenze dell'anno 1999, oltre alcune di carattere 
estemporaneo, hanno avuto per oggetto: Ambienti della Val- 
le Trompia e Sabbia. 

Si ricorda che gli ambienti della valle Camonica erano stati 
trattati nelle conferenze dell'anno precedente. 

26 Gennaio 1999 

Assemblea dei Soci. Nell'occasione il Direttore P.F. Blesio 
ha parlato sul tema: "L'ambra, scrigno della natura". Con le 
beliissime diapositive proiettate si è visto come la goccia di 
ambra abbia potuto conservare fino ai nostri giorni dei pic- 
coli animaletti vissuti molte migliaia di anni fa. Veramente in- 
teressante e notevole anche la Galità della fotografia e bravu- 
ra del fotografo. 
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23 Febbraio 

I1 dott. Paolo Schirolli, Conservatore della sezione Scienze 
della Terra del Museo di Scienze Naturali di Brescia, ha tenu- 
to una conversazione avente per oggetto "La colma del do- 
maro e il Domeriano in Valle Trompia". 

12 Marzo 

I1 prof. Francesco Corbetta, Presidente dellYUnione Bolo- 
gnese Naturalisti ha presentato il suo volume "Vegetazione e 
specie da conservare" ed ha poi ricordato il non dimenticato 
Direttore prof. Emanuele Suss nel 3" anniversario della scom- 
parsa. 

Col prof. Corbetta ha dialogato il prof. Marco Tonon, Di- 
rettore del Museo civico di Scienze Naturali di Brescia. 

23 Marzo 

I1 dott. Giovanni Corsetti dell'Associazione Asteria per la 
mineralogia e gemmologia ha tenuto una conversazione sui 
giacimenti minerari della Valle Trompia e Valle Sabbia. 

13 Aprile 

In preparazione di una gita che è stata poi effettuata il 18 
Aprile, il Socio, prof. Silvio Formenti, del gruppo Bresciano 
di ricerca floristica del Centro studi Naturalistici Bresciani, ha 
parlato dell'ambiente vegetazionale della dorsale Iridio Bena- 
cense. La conferenza è stata supportata da belle diapositive 
della zona. 
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6 Maggio 

Il prof. Carlo Genzo del gruppo regionale esploratori flo- 
ristici, in preparazione della gita di Trieste effettuata il 22 e 23 
Maggio, ha tenuto una conferenza sul tema: "Carso, Terra di 
molteplicità e contrasti, Morfologia e vegetazione", proiet- 
tando anche belle immagini del Carso Triestino e di luoghi di 
interesse naturalistico. 

18 Maggio 

I prof. Sergio Danieli e Filippo Tagliaferri del Gruppo Bre- 
sciano di ricerca florisffca del Centro studi Naturalistici Bre- 
sciani, hanno tenuto una conversazione sulla "Flora e vegeta- 
zione dell'alta Valle Trompia". Questa conferenza è stata fat- 
ta anche in preparazione della gita effettuata poi il 6 Giugno. 

5 Ottobre 

I1 prof. Raffaele de Marinis, paletnologo, Docente della Fa- 
coltà di Lettere Antiche dellYUniversità Statale di Milano, an- 
che in preparazione della gita a Bolzano effettuata poi il gior- 
no 17 Ottobre, ha tenuto una conversazione sul tema: "L'uo- 
mo del Sirnilaun. Ultime acquisizioni e problemi aperti". 

16 Novembre 

I1 prof. Roberto Zenoglio, Docente di Biologia Marina e fa- 
moso fotografo naturalista ha tenuto una conferenza sul Te- 
ma "La vita nel mare". Con le sue bellissime fotografie fatte 
sui fondali marini del mare Rosso e Mediterraneo, ci ha mo- 
strato un mondo veramente affascinante e fantastico. 
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14 Dicembre 

I1 ciclo delle conferenze dell'anno 1999 sarà chiuso con la 
odierna conferenza del nostro Direttore P.F. Blesio. I1 tema 
è la presentazione del programma per il prossimo anno so- 
ciale 2000. 

GITE ED ESCURSIONI 

18 Aprile 

Gita in Valle Sabbia ai Monti Manos e Carzen. In questa 
uscita il Gruppo è stato accompagnato dal socio prof. Silvio 
Formenti che ha dato ampi ragguagli sulla Flora e in partico- 
lare sullo strato Calcareo. Si sono potute osservare la Ptimu- 
la spectabilia e la Genziana clusi. 

22 e 23 Maggio 

Gita a Trieste - I1 primo sito visitato è stato "La Grotta del 
Gigante7> presso Sgonico. È questa una grande cavità naturale 
e fra quelle turisticamente attrezzate è considerata la più gran- 
de del mondo. Nelle locandine che la pubblicizzano si può ve- 
dere come nel suo interno potrebbe stare comodamente i1 Duo- 
mo di Milano o S. Pietro. Nel pomeriggio, a Trieste incontro 
il prof. Genzo che ha guidato e accompagnato il Gruppo nei 
luoghi programmati. Sono stati visitati: il Castello di S. Giu- 
sto, il Centro storico di Trieste, una zona del Carso Triestino, 
il Castello di Miramare, il Sentiero Rilke. Questo sentiero 
prende il nome dal poeta tedesco Rainer Maria Rilke che sog- 
giornò per qualche tempo nel vicino castello. I1 sentiero si svi- 
luppa lungo tratti di costa alta e offre la possibilità di scopri- 
re un ecosistema probabilmente unico nel suo genere. Si sno- 
da per 1700 metri in un suggestivo paesaggio di rara bellezza. 
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6 Giugno 

Gita in Valle Trompia - Giogo del Maniva e passo Dosso 
Alto. Per questa gita il gruppo La avuto come accompagnato- 
ri i prof.ri Sergio Danieli e Filippo Tagliaferri. Si sono potute 
osservare piante della fascia alpina che difficilmente si trova- 
no in altre zone. Al Passo ~6rtole:  Primula spectabilis, Ra- 
nunculus bilobus, Dafne petrea. Un gruppetto ha percorso il 
sentiero dei Mughi dove si è potuto ancora osservare la Saxi- 
froga aracnoidea e altre rare. 

17 Ottobre 

Escursione a Bolzano - Motivo principale del viaggio è sta- 
ta la visita al Museo Archeologico dell'hlto Adige dove è pos- 
sibile vedere in apposita camera climatizzata, l'Uomo del Si- 
milaun nonché alcuni plastici con la ricostruzione dei luoghi 
e attrezzi di caccia del suo tempo. Terminata la visita del Mu- 
seo, salita all'Altopiano del Renon e visita alle Piramidi di Ero- 
sione. Quindi rientro a Bolzano e visita del Centro Storico. 

Il Segretario 



~Cornrnentari dell'Ateneo di Brescia* per l'anno 1999, Brescia 2002. 
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ALVERO VALETTI:+ 

GLI OGGETTI 

Questa conversazione si propone di passare in rassegna gli 
oggetti celesti visibili ad occhio nudo o, al massimo, con l'aiu- 
to di un comune binocolo, nel cielo notturno in condizioni ot- 
timali, cioè nel caso di assenza di inquinamento luminoso deri- 
vante dalla illuminazione artificiale e dalla diffusione atmosfe- 
rica, così come si presentava quando è sorta la civica Specola 
Cidnea, che ho avuto l'incarico di dirigere per circa vent'anni. 

Di giorno la Luna è l'unico oggetto celeste visibile, oltre a 
Venere in condizioni molto particolari. Dopo il tramonto del 
Sole, particolarmente in assenza di Luna e con maggior evi- - .L 

denza a mano a mano che il crepuscolo si fa più marcato, si 
presentano sempre più numerose le stelle, ad iniziare da quel- 
le di maggior splendore via via fino alle più deboli: si tratta di 
oggetti dall'apparenza puntiforme a causa della loro distanza, 
dal caratteristico aspetto scintillante per la presenza dell'at- 

" Socio dell'Ateneo Brescia. 
*I 

Conferenza tenuta il 12 febbraio 1999, per il "Corso di aggiorna- 
mento per insegnanti di scuola media per le discipline di Matematica, Fisi- 
ca e Astronomia". 
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mosfera, diverse fra loro per i1 colore ma ancor più per lo 
splendore, risultante dalla combinazione della loro effettiva 
luminosità e della loro distanza. 

Esse mantengono invariata, sera dopo sera, la loro distri- 
buzione sulla volta celeste, e le tracce geometriche apparenti 
che ne derivano hanno, fin dall'antichità, suggerito singolari e 
immaginarie configurazioni, note con il nome di costellazio- 
ni, alle quali sono stati dati i nomi più svariati, tratti per lo più 
dalla mitologia, e tuttora in uso. 

I1 cielo notturno è attraversato, lungo un circolo massimo, 
da una tenue fascia dall'aspetto l&tigiAoso, donde il nome di 
Via Lattea o, dall'originale greco, Galassia. Il primo a rendersi 
conto della vera naGra delia Via Lattea è staio Galileo, pun- 
tando su di essa il suo cannocchiale, da poco realizzat& nel 
Sidereus Nuncius, pubblicato a Venezia nel 1610, così espose 
il risultato delle sue osservazioni: "La Galassia è nient'altro 
che una congerie di innumerevoli stelle, disseminate a mucchi; 
ché in qualunque regione di essa si diriga il cannocchiale, su- 
bito una ingente folla di stelle si presenta alla vista, delle qua- 
li parecchie si vedono abbastanza cospicue; ma la moltitudine 
delle piccole è del tutto inesplorabile". 

Sarà, però, William Herschel, con i suoi sistematici scanda- 
gli compiuti fin dal 1798 con il proprio telescopio di 122 cm, 
a rendersi conto che si tratta di un enorme sistema stellare a 
forma di disco appiattito, avente un diametro di circa nove 
volte lo spessore; la Via Lattea è nient'altro che la traccia nel 
cielo di questo sistema, comprendente qualche centinaio di mi- 
liardi di stelle, di cui fa parte il nostro Sole. 

Nell'Universo sono innumerevoli i sistemi stellari analoghi 
alla nostra Galassia: il loro nome, nel corso degli ultimi seco- 
li, si è andato modificando, dagli "universi-isole" del secolo 
scorso alle "nebulose extragalaitiche" dell'inizio del Nove- 

V 

cento, a quello tuttora usato, di galassie in analogia con la no- 
stra Galassia. Di esse una sola è visibile ad occhio nudo, co- 
me un debole batuffolo di luce, rintracciabile nella costella- 
zione di Andromeda da cui prende il nome. 
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Le stelle sono comunemente dette fisse perché la loro po- 
sizione relativa apparente risulta invariata a memoria d'uomo, 
donde il nome di firmamento riferito al cielo stellato. Sulla 
sfera celeste, però, sono presenti corpi la cui posizione appa- 
rente, rispetto alle circostanti stelle, va continuamente va- 
riando nel tempo; si tratta quindi di corpi erranti, donde il 
nome corrente di pianeti: sono corpi che, al pari della Terra, 
orbitano periodicamente intorno al Sole. Cinque fra essi so- 
no noti fin dall'antichità in quanto visibili ad occhio nudo: 
Giove, Saturno, Venere, Marte e Mercurio; un sesto, Urano, 
è in realtà pur esso visibile ad occhio nudo, anche se al limi- 
te della capacità visiva del nostro occhio. Mentre le stelle. con- 
siderata 1; loro distanza da noi, mantengono l'aspetto pun- 
tiforme anche se viste con uno strumento, basta un semplice 
binocolo per "risolvere" l'immagine dei pianeti, mostrando 
dettagli più o meno minuti. 

Fra Marte e Giove orbitano intorno al Sole decine di mi- 
gliaia di corpi minori: Herschel li chiamò pianetini, per con- 
fronto con i pianeti principali: il primo, Cerere, fu Scoperto 
da Spiazzi la prima notte del 1801. Nessuno di essi, però, è vi- 
sibile ad occhio nudo e solo i maggiori sono visibili con un 
buon binocolo. 

Corpi celesti visibili con l'aiuto di un semplice binocolo da 
teatro sono i quattro satelliti principali di Giove: Io, Europa, 
Ganimede e Callisto, scoperti da Galileo fra il 7 e il 13 gen- 
naio 1610, e da lui denominati satelliti medicei, in onore del 
granduca di Toscana Cosimo I1 de' Medici; i loro nomi sin- 
goli sono invece da attribuirsi a Simon Mayr (latinizzato in 
Marius), contemporaneo di Galileo, che tentò di far propria la 
loro scoperta. Si tratta di quattro corpi dall'aspetto puntifor- 
me, facilmente discernibili da eventuali deboli stelle circostan- 
ti in quanto allineati con il pianeta parallelamente all'eclittica 
e la loro posizione, di sera in sera, varia rispetto ad esso. 

Nel centro della clava del gigante Orione, la cui costella- 
zione campeggia nel cielo invernale, è visibile anche ad oc- 
chio nudo la omonima nebulosa, estesa massa di gas resa vi- 
sibile per l'azione delle stelle che in essa sono immerse. Non 
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è l'unica nebulosa lucida diffusa visibile ad occhio nudo: al- 
J J 

tre ve ne sono, particolarmente lungo la Via Lattea, soprat- 
tutto nella costellazione del Sagittario in corrispondenza del 
quale, nascosto da nubi di polveri e di gas, si trova il centro 
della Galassia. 

Scorrendo la Via Lattea, capita anche di imbattersi in re- 
gioni del tutto prive, o quasi, di stelle: nella zona del Cigno, 
ad esempio, si nota facilmente un cuneo relativamente oscu- 
ro, che sembra dividere la Via Lattea in due rami distinti: si 
tratta di nebulose diffuse oscure, dette anche sacchi di carbo- 
ne, dovute, a differenza delle precedenti, a nubi di gas o di pol- 
veri, mancanti di stelle vicine, che le illuminino o le eccitino e 
che, per di più, nascondono le stelle più lontane. 

Le Pleiadi. un ammasso di stelline ben visibile ad occhio nu- 
do, costituiscono un esempio ben noto di una categoria di og- 
getti celesti detti ammassi itellari aperti; un altro esempio, p;- 
re visibile ad occhio nudo anche se meno evidente, è il dop- 
pio ammasso rintracciabile a metà strada fra il Perseo e Cas- 
siopea; un terzo esempio può essere costituito da una vasta e 
ricca nube galattica, nota come M 24, nella costellazione del 
Sagittario. 

Ben diversi, soprattutto per la loro natura, sono gli ammassi 
globulari, concentrazioni sferoidiche comprendenti anche 
molte decine di migliaia di stelle, per lo più fortemente ad- 
densate nel centro; risolubili con il semplice aiuto di un co- 
mune binocolo; alcuni sono visibili anche ad occhio nudo co- 
me minuscole macchie lattiginose circolari. Un  esempio ab- 
bastanza luminoso è quello noto come M 13, nella costella- 
zione dell'Ercole. 

Terminiamo la rassegna con le comete che, con i pianeti, i 
loro satelliti e i pianetini, fanno parte del sistema solare. La 
cometa di ~ a l e - ~ o ~ ~ ,  apparsa la primavera dello scorso 1997 
e sufficientemente luminosa da essere visibile anche di prima 
sera nel cielo cittadino, è un esempio particolarmente signifi- - 
cativo di questi affascinanti oggetti, costituiti essenzialmente 
da un conglomerato di brecce e di polveri saldati da rnateria- 
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le volatile, presente per lo più allo stato ghiacciato a causa del- 
le rigide temperature dello spazio interplanetario a grande di- 
stanza dal Sole. Esse percorrono orbite ellittiche di varia ec- 
centricità e, con periodi più o meno lunghi, tornano in pros- 
simità del Sole contornandosi della chioma e ~resentando la 

I 

caratteristica coda di polveri e di gas. Nel lontano passato es- 
se devono aver seminato il terrore nell'uomo primitivo e, d'al- 

A 

tra parte, anche nel medioevo e all'inizio dell'era moderna so- 
no state considerate portatrici di presagi, in generale infausti. 
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La panoramica storica che ci proponiamo inizia con il quin- 
quennio 1908-1912 allorché Henriette Susan Leavitt, dell'Os- 
Servatorio di Harvard presso Carnbridge, nel ~assachusetts, 
esaminando la Piccola Nibe di Magellano, una piccola galas- 
sia satellite della nostra, distante quasi duecentomila anniluce. 

I 

vi scoperse circa 1800 cefeidi, stelle caratterizzate da una va- 
riabili& periodica del loro splendore, e si accorse che esso au- 
menta con l'aumentare del periodo di variabilità e che le loro 
variazioni si mantengono proporzionali fra loro. 

Harlow Shapley, cinque anni dopo, nel 1917, rivedendo il 
lavoro della sua assistente, si rese conto che, poiché tutte le 
cefeidi considerate appartengono al medesimo sistema stella- 
re e, quindi, hanno la medesima distanza dalla Terra, la pro- 
por&nalità scoperta lega in realtà il periodo di variabilitacon 
la loro luminosità intrinseca; pertanto, se si riuscisse a tarare 

" Socio dell'Ateneo Brescia. 
* * Conferenza tenuta il 26 febbraio 1999, per il "Corso di aggiorna- 

mento per insegnanti di scuola media per le discipline di Matematica, Fisi- 
ca e Astronomia". 



422 ALVERO VALETT'I [2 

la relazione, essendo le cefeidi assai luminose, si perverrebbe 
ad un metodo di valutazione delle distanze cosmiche ben più 
potente di quello geometrico della parallasse annua.  ara lo 
stesso Shapley a risolvere il problema applicando procedimenti 
statistici a undici cefeidi presenti nella nostra Galassia. 

Alla fine del 1912 Vesto Slipher, direttore dell'Osservatorio 
di Monte Wilson in califoriia, era riuscito a determinare la 
velocità relativa a noi della nebulosa di Andromeda, una ga- 
lassia gemella della nostra, accertando un avvicinamento di 284 
km/sec ma, successivamente, passando a misurare la velocità - * 

relativa di altre ventiquattro galassie, si accorse che esse, al 
contrario, andavano tutte allontanandosi da noi. 

Giungiamo così al 1924 allorché Edwin Hubble e Milton 
Humason, pur essi dell'Osservatorio di Monte Wilson, am- 
pliano il campo di esame fino a circa 200 milioni di anniluce, 
aggiungendo al metodo delle cefeidi quello basato sulle nubi 
di idrogeno ionizzato, ben più potente del primo, e si rendo- 
no conto che, fatta eccezione per le sole galassie del sistema 
locale, circostanti la nostra Galassia, la velocità di allontana- 
mento risulta sistematica e che esiste una proporzionalità di- 
retta fra la velocità di allontanamento e la distanza dall'osser- 
vatore. Nel 1928 lo stesso Hubble, considerando 43 galassie 
nell'ammasso della Vergine, il più vicino a noi, riuscirà a de- 
terminare un primo valore del coefficiente di proporzionalità 
- da allora noto come costante di Hubble - di circa 160 km/sec 
per ogni milione di anniluce di distanza. La accertata propor- 
zionalità fra la velocità di allontanamento e la distanza porta 
a concludere che tutte le galassie, in un passato remoto, sa- 
rebbero state concentrate in un unico ridotto spazio, e im- 
prowisamente, a causa di una misteriosa esplosione, l'ormai 
noto Big Bang, sarebbero state proiettate lontano con varia 
velocità: le più veloci sarebbero quelle che, avendo percorso 
uno spazio maggiore, si trovano attualmente piii distanti dal- 
l'osservatore. 

I1 reciproco della costante di Hubble ci fornirebbe per l'ap- 
punto il tempo trascorso da quell'istante ad oggi e viene, per 
tale motivo, detto tempo di Hubble. Però, facendo il recipro- 
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co del valore della costante così come risultava ad Hubble, si 
ottengono nemmeno due miliardi di anni, un valore del tutto 
fuori dalla realtà se si considera che il Sole risulta essersi for- 
mato circa cinque miliardi di anni addietro e la Terra c'è al- 
meno da quattro miliardi. 

Nel 1952 Walter Baade, lavorando prima all'Osservatorio 
di Monte Wilson, poi a quello di Monte Palomar, si accorge 
che esistono due popolazioni stellarì; la seconda, la più vec- 
chia, derivante dal materiale primigenio originatosi pochi se- 
condi dopo il Big Bang iniziale, e la prima, costituita dalle stel- 
le che ebbero origine dal materiale derivante dalla morte ca- 
tastrofica delle più vecchie. Anche le cefeidi si distinguono se- 
condo la popolazione a cui appartengono, e quelle di popola- 
zione prima sono molto più luminose delle altre. Le cefeidi 
scoperte dalla Leavitt erano di popolazione prima mentre Sha- 
pley aveva tarato la scala delle distanze su quelle più vecchie: 
la costante di Hubble andava pertanto rivista e con essa anche 
il tempo di Hubble. 

Altre correzioni sono nel frattempo sopravvenute così che, 
sia Dure con notevoli incertezze residue, la costante di Hub- 
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ble sembra aggirarsi intorno a 23,6 km/sec per ogni milione 
di anniluce e il tempo di Hubble sale a circa tredici miliardi 
di anni, un valore meglio compatibile con le nostre conoscenze 
nel campo della geologia e della paleontologia. 

La scoperta della regressione sistematica delle galassie, con 
velocità proporzionale alla loro distanza, sembra provare che 
l'Universo attuale ha avuto origine da un Big Bang risalente a 
dieci o fors'anche quindici miliardi di anni fa e va progressiva- 
mente espandendosi. Ma un'altra scoperta viene a confermare 
questa teoria: infatti, sia pure accidentalmente, Arno Penzias e 
Robert Wilson, due tecnici dei laboratori Bel1 nel New Jersey, 
partendo dalla sperimentazione di una grossa antenna per rice- 
zione di microonde, scoprono nel 1965 una radiazione isotro- 
pa, corrispondente alla temperatura di neanche tre gradi asso- 
luti, che sarebbe ciò che resta dell'e~~losione iniziale, conside- 
rato che l'universo nel frattempo ha continuato ad espandersi 
e la temperatura che lo pervade si è progressivamente ridotta. 
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A Penzias e a Wilson, per merito di questa scoperta, nel 
1978 verrà assegnato il premio Nobel per la fisica. La teoria 
del Big Bang sembra pertanto inequivocabilmente accertata. 

Circa tredici miliardi di anni fa l'universo consisteva in uno 
stato singolare pressoché puntiforme, sostanzialmente costi- 
tuito da quark e gluoni, ma già tre secondi dopo la deflagra- 
zione primordiale i quark si erano fusi in protoni e dopo cir- 
ca un altro quarto d'ora si erano formate pure le particelle 
alpha, così che l'universo consisteva di un plasma di protoni, 
particelle alpha ed elettroni. 

La successiva tappa significativa nella sua evoluzione awie- 
ne circa centomila anni d o ~ o  allorché si verificano due fatti 
importanti: la densità di energia - che fino allora era stata pre- 
valente - e quella della materia si equivalgono e da quel mo- 
mento sarà sempre più evidente il prevalere della densità del- 
la materia; in secondo luogo la temperatura, che ha continua- 
to a diminuire, si è ridotta a sufficienza per permettere che gli 
elettroni si combinino con i protoni e le particelle alpha, dan- 
do origine ad atomi di idrogeno e di elio. Al plasma precedente 
si sostituisce quindi un gas elettricamente neutro, costituito da 
una miscela di idrogeno ed elio, praticamente nello stesso rap- 
porto di massa attuale, cioè la massa totale dell'idrogeno è il 
quadruplo di quella dell'elio. Ciò significa che a quell'epoca vi 
erano 500 atomi di idrogeno e 30 di elio ogni metrocubo. 

Ma un gas non ionizzato, a differenza del plasma, risulta 
trasoarente alle radiazioni elettromagnetiche sicché 1'Univer- 
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so, da quel momento, si può assimilare ad un immenso corpo 
nero in equilibrio termodinamico e la sua temperatura di equi- 
librio è d.i circa 4000 kelvin. Da allora il raggio dell'~niv&so 
continua progressivamente ad aumentare e - trattandosi di un 
sistema isolato - la temperatura di equilibrio, viceversa, con- 
tinua a diminuire mantenendosi costante il loro prodotto. 

Se si considera che allo stato attuale si stima che il raggio 
sia aumentato quasi millecinquecento volte, la temperatura 
di fondo del corpo nero deve essersi ridotta in ugual misura, 
raggiungendo i circa 2,7 kelvin riscontrati da Penzias e da 
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Wilson nel 1965, successivamente confermata alle varie lun- 
ghezze d'onda. 

CUniverso è ora in espansione a causa dell'energia cinetica 
residua, derivante dall'esplosione primordiale, ma questa 
espansione è ostacolata d;ll9energia iravitazionale, che' con- 
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trasta continuamente l'allontanamento reciproco delle galas- 
sie. L'energia cinetica è proporzionale al quadrato della velo- 
cità di repressione e quihdiAil suo indice caratteristico è la co- 
stante di 'Hubble. L'energia potenziale gravitazionale, invece, 
d i~ende  dalla auantità di massa mesente e il suo indice di ri- 
feiimento è la densità deha materia. 

Questi due indici, costante di Hubble e densità della mate- 
ria, Sono legati fra loro da una determinata relazione e dai lo- 
ro valori d i~ende  il futuro dell'universo. Se mevale l'energia 
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potenziale, centripeta, esso è chiuso, destinato ad espandersi . .  . . 
sempre meno perpoi iniziare una successiva fase di progres- 
siva implosione; se, al contrario, prevale l'energia cinetica, cen- 
trifuga; l'universo è aperto e lamua espansione procederà al- 
l'infinito, con velocità sempre crescente; se, infine, ci si tro- 
vasse nel caso Darticolare in cui le due forme di energia si equi- 
librano, l 'unkerso sarebbe piatto e andrebbe Gualminte 
esoandendosi all'infinito. ma'con velocità propressivamente 
tendente a zero. In auest'dtimo caso. la deniità dovrebbe cor- 
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rispondere ad un determinato valore cn'tico, legato alla co- 
stante di Hubble e tanto maggiore quanto maggiore è il valo- 
re accertato per quest'ultima. 

Allo stato attuale delle nostre conoscenze la densità media 
della materia risulta ben lontana da quella critica; stando così 
le cose. l'Universo, con velocità tendente all'infinito, dovreb- 
be continuare all'infinito la propria espansione. 



~Cornmentari dell'Ateneo di Brescia* per l'anno 1999, Brescia 2002. 



GIUSEPPE VIANI':- 

DALL'ELETTRONE AL QUARK: 
CENTO ANNI DI RICERCHE SULLA 
COSTITUZIONE DELLA 

LE PARTICELLE ELEMENTARI 

Premessa 

Un tempo si parlava di atomo indivisibile (Democrito). 
Poi si cominciò a parlare di atomo formato da un nucleo 

centrale con carica positiva contornato da una nuvola di par- 
ticelle (elettroni) aventi carica negativa. 

I1 nucleo formato da particelle positive, i protoni, e neutre, 
i neutroni, aventi massa pressoché uguale. 

Il numero dei protoni e degli elettroni deve essere uguale 
per dare un atomo neutro elettricamente. Quando un atomo 
perde uno o più elettroni, diventa uno ione positivo. 

Gli elettroni e gli ioni sono gli artefici delle reazioni chimi- 
che, mentre i nuclei sono artefici delle reazioni nucleari. 

* Socio dellYAteneo e Vicepresidente accademico. 
** Conferenza/Lezione tenuta nei giorni 9 e 19 marzo 1999 er il "Cor- 

tematica Fisica e Astronomia . 
P so di aggiornamento per insegnanti di scula media per le discip ine di Ma- 
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Partendo dall'idrogeno (H), un protone e un elettrone, e ar- 
rivando all'uranio (U), si nota che il numero di neutroni nel 
nucleo aumenta considerevolmente rispetto a quello dei pro- 
toni (nell'U238 si hanno 92 protoni e 144 neutroni), il che crea 
una certa instabilità nel nucleo. 

Negli anni sessanta si cominciò a pensare il protone, neu- 
trone e altre particelle non più indivisibili (elementari) ma for- 
mate a loro volta da altre paricelle indivisibili chiamate quark. 

Oggi si pensa che le uniche particelle elementari (cioè non 
divisibili) siano (vedasi tabella 1 e 5): i leptoni, le quark, lepar- 
ticelle forza. 

I quark esisterebbero solo confinati nelle particelle che co- 
stituiscono; mai liberi. Unendo tra loro quark e anti quark 
(cioè quark di anti materia) si ottengono protoni, neutroni, 
mesoni, adroni, cioè tutte le più di trecento particelle trovate 
utilizzando gli acceleratori di particelle e gli urti tra le stesse. 

Ricordiamo che il rnesone è la particella-energia-colla che 
tiene uniti i protoni e i neutroni nel nucleo, (in quanto i pro- 
toni carichi tendono a respingersi), a sua volta formati da 
quark; mentre gli adroni s&o-in buona parte il frutto degli 
urti nucleari nelle macchine acceleratrici. 

Fra questi il protone e il neutrone sono le componenti sta- 
bili del nucleo. 

Sorgono a questo punto alcune domande, a cui verrà data 
risposta in seguito: 

I .  Come stanno legati tra di loro i quark per formare le par- 
ticelle più complesse? (protoni, neutroni, adroni). 

2. Quali tipi di forze agiscono fra le particelle e in quale mo- 
do si possono evidenziare? 

3. Cosa sono e a cosa servono gli acceleratori di particelle e 
cosa producono gli urti fra particelle accelerate? 

Prima di passare all'introduzione e alla spiegazione delle ta- 
belle allegate, è necessario anticipare alcune considerazioni 
esplicative. 
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Le forze fondamentali della natura 

Si postula oggi che le forze fondamentali della natura sia- 
no quattro: 

- la forza forte 
- la forza elletromagnetica 
- la forza debole 
- la forza gravirazionale 

(vedi tabella 3) 

Esse sono le forze senza le quali la materia non potrebbe esi- 
stere, non si avrebbe l'elettricità, il sole scoppierebbe, non si po- 
trebbe stare in equilibrio sulla terra o in orbita attorno al sole. 

Il concetto di particella 

Innanzitutto va abbandonato il concetto di inte- 
sa come qualcosa di indivisibile e non modificabile. 

Le particelle possono trasformarsi le une nelle altre e so- 
prattutto possono essere create le une dalle altre, mediante le 
energie fornite loro dalle macchine acceleratrici (ciclotroni, 
bevatroni ecc...). 

Un tempo tutta la materia poteva essere descritta come com- 
posta da quattro particelle elementari a simmetria sferica: pro- 
tone, neutrone, elettrone, fotone. 

Oggi ciò è stato mutato con la introduzione: 

- dello spin o rotazione della particella su se stessa 
- della teoria della relatività di Einstein 
- con le teorie di De Broglie e Dirac (meccanica ondulatoria 

e quantistica). 

Lo spin (O momento di rotazione della particella) ha fatto 
perdere la simmetria sferica delle particelle nella materia, co- 
me si credeva. 
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Con la relatività (si ricordi la formula E = mc2 che lega la 
massa di una  artic cella all'enertria tramite la velocità C della lu- 
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ce) si ha la possibilità, non solo teorica, di creare particelle, ol- 
tre che da aitre anche dall'energia (purché si disponga 
di sufficiente energia prodotta dalle macchine acceleratrici). 

La teoria del Dirac ha portato alla scoperta e alla produ- 
zione dell'antimateria (protone e antiprotone, elettrone e an- 
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tielettrone) per cui di ogni particella esiste la sua opposta di 
carica elettrica e con l'annichilimento quando le due vengono 
a scontrarsi. 

Inoltre con De Broglie si venne a mutare la concezione ma- 
terialista della natura, introducendo in essa il concetto dua- 
listico di onda-corpuscolo, legato ad ogni particella in moto 
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di massa m. 

In altre parole, ad ogni corpuscolo di massa m e in moto, 
viene associata un'onda caratterizzata dalla relazione: 

dove h è la lunghezza d'onda associata alla particella, 
h = 6,62 10"~ J . s è la costante di Plank, e m v = quantità 
di moto del corpuscolo. 

Con gli acceleratori diparticelle (macchine che, con un cam- 
po elettrico variabile E imprimono accelerazioni alle particel- 
ie cariche fino a limiti pr&simi la velocità della luce; mentre 
con campi magnetici B ne deviano la corsa su traiettorie cir- 
colari) sono sGte ottenute centinaia di nuove particelle (con 
creazione di nuove particelle come previsto dalla relatività). 

Alcune di queste particelle sono con 

- vita lunga ordine di 1 O-'' secondi 

altre con 

- vita effimera ordine di secondi. 

qrreste ultime vengono chiamate risonanze. 
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Si ricordi che con De Broglie, ogni particella materiale pi- 
lota un'onda, e che per vedere componenti sempre più picco- 
li (nell'atomo siamo a dimensioni dell'ordine di IO-'' m., nel 
nucleo, di 10- l~  m., nel protone di m.) è necessario ave- 
re a disposizione onde sempre più corte (cioè di maggiore fre- 
quenza f.), quindi particelle da lanciare contro il bersaglio da 
esaminare, con energia sempre maggiore. 

Tenendo conto della doppia natura corpuscolo-onda di una 
particella accelerata, potremo sentire e vedere un oggetto ed 
evidenziarlo, quando la h della radiazione esploratrice sia del- 
lo stesso ordine di grandezza delle dimensioni dell'oggetto in 
studio (si pensi alla enorme differenza di ingrandimento fra un 
mocroscopio ottico, dove la radiazione esploratrice è la luce, 
ed il microsco~io elettronico dove la radiazione esploratrice è 
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formata da elettroni accelerati e di massa molto più gande). 
Potremo penetrare nell'interno dell'oggetto esaminato se 

avremo a disposizione lunghezze d'onda decisamente inferiori. 
(h = h/m . V) 

Per la relatività si ha equivalenza tra massa ed energia, e l'e- 
nergia di una massa di particelle che si trasforma in un'altra 
per urto o per decadimento spontaneo, può in parte finire in 
energia cinetica dei prodotti finali. (Si pensi ai prodotti di fis- 
sione dell'U235 con produzione di energia termica) o vicever- 
sa l'energia cinetica di particelle che si urtano può in parte tra- 
sformarsi in massa di nuove particelle prodotte. 

Si intende l'energia cinetica di particelle accelerate negli ac- 
celeratori e lanciate o contro bersagli fissi (nuclei) o contro 
bersagli mobili (protoni contro protoni o antiprotoni accele- 
rati e costretti a scontrarsi) come negli esperimenti Rubia-Wan 
der Meer di Ginevra, che hanno generato le particelle W+- e 
Z,, artefici della forza elettrodebole. 

Con le macchine acceleratrici è possibile: 
a) per urto, vedere le particelle costituenti i1 nucleo ed altri 

prodotti (nuove particelle); 
b) determinare le forze di legame fra le particelle nucleari e le 

componenti le particelle (quark ecc.); 
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C) avendo a disposizione grande energia (E = mc2) creare 
nuove particelle. 

Accenno solo che esistono acceleratori di protoni, antipro- 
toni, elettroni, mesoni e ioni. Le particelle accelerate vengo- 
no, a fine corsa, indirizzate o su bersagli fissi (target) o mobi- 
li, per esempio utilizzando i fasci incrociati, come due mac- 
chine che si scontrino in senso contrario. In questo caso si ot- 
tiene energia di urto doppia di quella di un solo fascio. Tec- 
nicamente ci sono "anelli di intersezione di accumulazione" 
come nel caso dell'esperimento di Rubbia a Ginevra. 

CARATTERISTICHE DELLE PARTICELLE 
ELEMENTARI 

Si raggruppano sotto questo nome i corpuscoli che rappre- 
sentano i costituenti ultimi della materia, auelli cioè per cui è 

' I  I 

impossibile ulteriore suddivisione (almeno al momento). 
Dopo la scoperta dell'elettrone, il loro numero è andato via 

via aumentando, tanto che oggi se ne conoscono circa una tren- 
tina (i leptoni, la quark, le pGticelle forza) alle quali si ag iun- 
gono le risonanze, ossia particelle con vita inferiore a IV2' sec. 

Ogni particella è caratterizzata da alcune grandezze fonda- 
mentali, le trasformazioni da regole e principi base, il decadi- 
mento lungo percorsi particolari. 

Essi sono (vedi tabella n. 1): 
La massa 
La carica elettrica 
Lo spin e I'isospin 
La vita media e il decadimento 
I principi di conservazione, l'operazione CPT il numero ba- 
rionico, la stranezza, il charrn 
La composizzone in quark delle particelle pitì complesse 
Le interazioni o forze che stanno alla base della loro esi- 
stenza o della loro disgregazione. 
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1. La massa 

Si considera di ogni particella (elementare o no), la massa 
detta a "riposo", ossia il valore della massa della particella fer- 
ma. Tale massa, espressa in unità di energia (Mev e Gev:l Mev 
= 1 o6 e V = 1,602 - 10-13 joule; 1 Gev = IO3 Mev) viene rap- 
portata alla massa dell'elettrone (Me = 9,108 - IO-" kg.), che è 
la particella più leggera (di massa non nulla). 

Sono considerati a massa M = O (almeno <<IO44 grammi) 
il fotone, i neutrini, il gravitone. 

Essi si muovono alla velocità della luce, sono stabili (cioè 
non decadono in altre particelle) e possono essere assorbite 
dalla materia. 

Le particelle (riassunte nella tabella I) si dividono in tre ca- 
tegorie: 

leptoni + le più leggere 
mesoni + le intermedie 
barioni -t le più pesanti e composite 

2. La carica elettrica 

Tutte le particelle note, o sono neutre o presentano, a par- 
te il segno, la carica dell'elettrone e = 1,602 . coulomb. 

Non esiste alcun impedimento teorico al frazionamento del- 
la carica dell'elettrone, tanto che le quark, le particelle costi- 
tuenti gli adroni, si postula l'esistenza di cariche frazionarie 
minori a 1. 

3. Lo spin e l'isospin 

È dovuto, lo spin, alla rotazione della particella attorno ad 
un asse, con velocità che qualifica e caratterizza la particella. 
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Esso fu introdotto per spiegare gli spettri atomici (atomo Bohr- 
Sommerfild) e viene misurato (si misura il momento angola- 
re di rotazione) in unità 

Si deve ricordare che il momento angolare (I = m V r = 
m V 12) in unità H, può assumere solo valori discreti e pertan- 
to le particelle possono essere suddivise in: 

Bosoni + con spin numeri metrici (1, 2, ...) 

Fermioni + con spin numeri frazionario (1/2, 3/2, ...) 

Poichè le particelle si dispongono secondo multipletti (co- 
me gli elettroni attorno all'atomo, che esaminati spettrosco- 
picamente dopo essere stati sottoposti a campi B danno ori- 
gine a più righe) per evidenziare tale struttura (più righe spet- 
troscopiche addensate le une alle altre) si introduce l'isospin 
o spin isotopico o rotazione delle particelle rispetto allo spa- 
zio isotopico. 

È rappresentato da un numero intero e frazionario e si con- 
serva nelle interazioni forti (forza forte) e non nelle deboli 
(forze deboli). 

4. Vita media e decadimento 

La vita media generalmente indicata con T, è definita come 
l'intervallo medio tempo tra la produzione e il decadimento 
della particella (cioè il trasformarsi in altre particelle ed ener- 
gia). Questa grandezza ci dà un criterio fondamentale per sta- 
bilire i rapporti di stabilità tra le varie particelle. 
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La vita media stabilisce il grado di stabilità o instabilità del- 
le Sono: 

stabili se T = m (protone = 4 , 1 0 ~ ~  anni) 

instabili se T = finito o infinitesimo. 

La maggior parte delle particelle scoperte negli ultimi anni 
sono instabili. 

In si considera vita media 

lunga + 10-lo sec. < T < 1 o4 sec 

corta + 10-l8 sec. < T < IO-'' sec 

cortissima 7 < sec (risonanze) 

La vita media si determina in pratica misurando il Range, o 
percorso della particella dalla nascita alla morte. Tale percor- 
so viene misurato sulle lastre fotografiche, o nelle camere a 
bolle dei segnalatori delle reazioni e dei prodotti di urti fra 
particelle, dopo l'accelerazione negli acceleratori e gli scontri 
fra le stesse o contro bersagli nucleari. 

5. I principi di conservazione 

Come i fenomeni fisici awengono rispettando alcune leg- 
gi, dette di conservazione (conservazione della massa, dell'e- 
V '  

nergia, dell'impulso e parkità di moto, della carica elettrica) 
anche nel mondo delle particelle i processi di formazione e 

servazione: 

conservazione 

conservazione 

conservazione 

conservazione 

decadimento avvengono nel rispetto di alcune leggi di con- 

dello spin 

del numero di famiglia 

della stranezza 

delle operazioni CPT 
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La conservazione dello spin, durante il formarsi ed il deca- 
dere di una particella in altre, porta alla conservazione del mo- 
mento angolare di rotazione e del numero quantico (intero: I ,  
2 ... o frazionario: 1/2, 1/3) ad esso legato. 

La conservazione del numero di famiglia è stato introdot- 
to in conseguenza del fatto che tutte le particelle finora tro- 
vate, tendono a decadere secondo due vie o canali: 

canale adronico + trasformandosi in protoni 

canale leptonico + trasformandosi in elettroni 

Per disciplinare questi canali sono stati introdotti due nuo- 
vi numeri quantici (vedi tabella n. I ) .  
- il numero barionico, che assume valore + I  per i barioni, -1 

per gli antibarioni, o per le altre particelle; 
- il numero leptonico, + l  per i leptoni, -1 per gli anti, o per 

le altre particelle. 

La regola dice che in ogniprocesso di trasformazione dipar- 
ticelle in altre, la somma totale di numeri barionici e leptonici 
deve sempre conservarsi. 

Ad esempio nel decadimento: 

attribuendo i rispettivi numeri leptonici dedotti dalla tabel- 
la) si avrà: 

(e; ye, p-, V p  hanno il numero leptonico + 1 

e+, ye-, p+, y p  hanno il numero leptonico - 1) 
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Questa legge porterebbe a due conseguenze: 

- l'impossibilità della creazione e dello annichilimento di una 
sola particella (se si formano particelle si devono formare 
altrettante antiparticelle) 

- la vita pressocché eterna del protone che non può decade- 
re essendo il barione più leggero. 

La conservazione della stranezza e il suo numero quanti- 
co, fu introdotto in seguito all'osservazione del fatto che al- 
cune particelle, pur essendo prodotte mediante reazioni di 
tipo forte (forza forte), decadono secondo il procedimento ti- 
pico della interazione o forza debole. Ad esempio i mesoni 
K pur essendo prodotti da interazioni di tipo forte (ciò in 
tempi di sec) decadono secondo processi deboli (IO-*, 
10- sec). 

Essendo ciò strano, venne introdotto il termine stranezza 
da Geli-Mayer. Il numero di stranezza è: 

O per le vecchie particelle 

+ O per le nuove particelle 

La legge di conservazione della stranezza dice: 

h stranezza e il relativo numero, si conserva nelle interazioni 
forti; varia di una unità nelle deboli 

Del charme e beaty si parlerà nel capitolo relativo ai quark. 

Tra i principi di conservazione delle particelle vanno ricor- 
date le operazioni CPT. Si tratta di tre operazioni distinte (non 
tanto facili ad intuirsi) che riguardano i processi di interazio- 
ne di particelle con relativo decadimento in altre. 

- L'operazione C o coniugazione di carica, cambia la parti- 
cella con la rispettiva antiparticella. 
Le interezioni forti ed elettromagnetiche sono invarianti ri- 
spetto alla C. Le deboli violano tale legge. 
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L'operazione P o inversione spazde, per cui si muta la si- 
nisira con la destra. considerkdo l'ikmagine speculare di 
ogni processo fisico, è detta anche operaz&ne di parità (P). 
Nei processi regolati dalla interezione o forza debole la pa- 
rità non si conserva, cioè l'immagine speculare di un pro- 
cesso debole non è realizzabile. 
L'operazione T o inversione temporale, muta il verso di tut- 
ti i movimenti (come una pellicola cinematografica che va- 
da all'indietro). 
Il teorema CPT prescrive: si dice che un processo fisico rea- 
le e invariunte rispetto all'operazione C (cambio di carica), 
P (inversione spaziale), T (inversione temporale) ogni qual- 
volta applicando una delle tre operazioni, si ottiene ancora 
un processo fisico non vietato da qualche legge naturale. 
Data la m difficoltà - di interpretazione di questo principio, non 
vi insistiamo. 

6. I1 modello a quark 

Allo stato attuale delle cose si cerca materia che attraverso 
un numero limitato di corpuscoli, riesca a spiegare e a predi- 
re (come accade con la tabella di Mendeleyeff) completamen- 
te e coerentemente, i fenomeni delle interazioni nucleari e i lo- 

Per quanto riguarda i leptoni (elettrone, neutrino, muone, 
taone) sembra proprio che siano indivisibili e costituiscano i 

- - 

mattoni di se stessi. 

Per gli adroni (mesoni, neutrone, protone ecc.) il problema 
è più complesso. 

Gell-Mann formulò, tra il '57 e il '64, una teoria secondo la 
quale tutti gli adroni conosciuti potevano essere costruiti at- 
traverso due o tre unità fondamentali di materia chiamate 
quark (e rispettivamente antiquark). 

Inizialmente furono revisti solo tre quark (u, d, s) con i ri- 
spettivi anti-quark (Q %, 3). 
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La loro combinazione per formare adroni è legata a due re- 
gole: 

ogni barione (o antibarione) è lo stato legato della combi- 
nazione di tre quark e antiquark 
ogni mesone (o antimesone) è lo stato legato della combi- 
nazione di un quark e di un antiquark. 

La teoria dei quark sembrò mettere in crisi il vrinci~io di 
esclusione di ~ a d i ,  secondo il quale due particede identiche 
(elettroni attorno al nucleo) non possono esistere allo stesso 
stato. 

Per cui la costituzione di un adrone utilizzando due quark 
uguali sarebbe impossibile. 

Si introduce, per ovviare a questo impedimento, una distin- 
zione di quarki in tre stadi di color diverso (R, Y, B )  secondo 
i quali si otterrebbero dei tripletti di quark che andrebbero poi 
a formare le particelle (come tante palline di colore diverso). 

La teoria dei quark ci porta alla disposizione grafica delle 
particelle in schemi a triangoli, in cui ogni vertice è occupato 
da una particella. 

I1 modello a tre quark venne messo in crisi dalla scoperta di 
nuove particelle, tra le quali il mesone t$, poiché tutte le par- 
ticelle erano già occupate dalle combinazioni dei tre quark (u, 
d, S) e antiquark. 

udd [n] ~d [P] 

USS 

E+] 
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Si aggiunse, ai tre, (u, d, s), un quarto quark, [C], caratte- 
rizzato da un numero quantico C, chiamate charm, con valo- 
re +I per le particelle formate da quark [C]. 

Con la scoperta della particella + si dovettero introdurre al- 
tri due quark, data la enorme massa di tale particella (9,4 gev). 

Questi sono: Top e Bottom, con i rispettivi numeri quanti- 
ci (+I): trrrth per il Top e beauty per il botton. 

Tutti gli altri quark hanno valore O. 

Riassumendo i numeri quantici dei quark, abbiamo: 
- la stranezza s (valore -1 per il quark strange) 
- il charm c (valore +I per il quark charm) 
- il trtrth t (valore +I per il quark Top) 
- il beauty b (valore +l per il quark Botton) 

Si deduce, come conseguenza, che i quark dovrebbero avere 
carica frazionaria. Così, ad esempio, visto che il protone p (uud) 
e il neutrone n (udd), hanno le sopra scritte composizioni in 
quark, si avrà, per il principio di conservazione della carica: 

1 = 2 u + d  perilpcarica + i  

O = u + 2d per il n carica O 

da cui segue: 

-I cariche fmzionarie di I 
d=--  

È bene chiarire che i quark non esistono allo stato libero 
ma solo confinati nelle particelle che vanno a formare. 

Devono avere, pertanto, una energia di legame molto in- 
tensa e di conseguenza una massa enormemente maggiore di 
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quella delle particelle che vanno a formare, in quanto per Ein- 
stein, la massa è energia (E = mc2), e una parte di questa si tra- 
sforma in energia di legame delle particelle formate. 

7. Forze e interazioni nucleari 

Le particelle, come abbiamo detto nella premessa, interagi- 
scono secondo le quattro forze fondamentali della natura: 

L'interazione nucleare forte 

la elettromagnetica 

la debole 

la gravitazionale 

Dalla tabella 4 osserviamo che la forte, la quale si manifesta 
fra le particelle costituenti il nucleo (protoni e neutroni) e fra 
le quark, è la più intensa e agisce tramite un messaggero ma- 
teria-energia o quanto mediatore o quanto del campo di for- 
za, chiamato g l ~ o n e .  

Si tratta di una particella virtuale con massa quasi nulla che 
opera in un raggio di azione di 10-l5 m. 

Dal grafico deduciamo, anche, che tale forza è fortemente 
attrattiva, e diventa repulsiva per distanze minori di 0,Z - 10-15 
m. 

Questo effetto può essere spiegato con la previsione di una 
sorta di guscio che impedisce l'accostarsi indefinito di parti- 
celle. 

L'interazione forte (indicata con il valore I = I )  sta all'ori- 
gine della formazione di particelle mesoniche e barioniche e, 
ma non per tutte, interviene anche alla fase del decadimento. 

A proposito del gluone particella-energia, si ricordi che, per 
Einstein, massa vuol dire energia e viceversa la massa si ottie- 
ne dalla energia (E = mc2; m = E/c2). 
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Si osservi anche che per le particelle di massa quasi nulla o 
piccola, il raggio di az;one ddla forza è pande; mentre per 
quelle di massa grande il raggio è piccolo. 

Per studiare la massa forte si fanno scontrare le particelle fra 
di loro o contro dei nuclei; dopo averle accellerate nelle mac- 
chine acceleratrici, si osserva cosa awiene dopo lo scontro. 

L'intervallo di tempo in cui opera la forte e il tempo di de- 
cadimento sono dell'ordine di l ~ - ~ ~  sec. 

Si ricordi ancora che l'energia cinetica delle particelle acce- 
lerate è (legata alla temperatura assoluta del sistema di parti- 
celle (Teoria cinetica dei gas) e che nella fornace solare si han- 
no energie simili a quelle generate negli acceleratori. 

L'znterazione, o forza elettromagnetica, è più debole della 
forte dell'ordine di IO2 (I2 = I) ed è legata ai fenomeni 
elettrici (agisce fra gli elettroni e anche fra le quark) ma è an- 
che responsabile della formazione delle molecole, nonché al 
fatto che gli elettroni restino legati al nucleo. 

I1 qHanto del campo di forza o colla è il fotone e il suo raggio 
di azione va da piccolo ad infinito (la massa è considerata O). 

Si ricordi che il fotone ha energia W = hV e momento 
p = hlh con h = 6,6 erg. sec. e che lo stato di un cam- 
po (di forza nel nostro caso) è individuato specificando: 

1. il quanto presente 
2. la sua energia 
3. il suo momento 

La forza debole entra in gioco nelle interazioni fra i leptoni 
e nel decadimento radioattivo (famiglie radioattive). Essa è cir- 

V 

ca 1020 volte minore della forza forte e si svolge in una vastis- 
sima scala temporale (tra i 10-l~ sec e i 10' se4  e il suo raggio 
d'azione è legato a distanze brevissime minori di 10-l5 metri. 

I1 qrranto del campo o particella-colla sono il Bosone W 
(massa 82 gev) e la Z0 (massa 95 gev), (massa grande, raggio 
d'azione piccolo) che sono le particelle di energia trovate a Gi- 
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nevra qualche anno fa dal gruppo Rubbia lanciando contro, 
fra di loro, protoni e antiprotoni dopo essere stati accelerati a 
una velocità prossima a quella della-luce. 

La quarta forza, la forza gravitazionale; è responsabile del- 
l'equilibrio dell'universo, si manifesta con un raggio d'azione 
infinito, ha valore volte minore della forza forte e si po- 
stula che debba avere come quanto mediatore una particella 
chiamata gravitore. E solo attrattiva. 

Fa parte della forza debole una forza chiamata superdebole 
che permetterebbe la trasformazione di particelle in antipar- 
ticelle e viceversa. 

Ripetiamo che: 

tutte le forze citate, nella teoria dei campi di forza, vengono 
viste operare attraverso lo scambio di una particella interme- 
dia o quanto mediatore o particella energia-colla. 

Tali quanti sono: 

il gluone per la forza nucleare forte 

il fotone per la elettromagnetica 

il bosone W e la Z0 per la debole 

il gravitane per la gravitazionale 

Esse sono tutte particelle virtuali, cioè che non esistono li- 
bere e quindi sono difficilmente individuabili operativamente. 

Inoltre tali particelle si muovono alla velocità della luce. 

Una rappresentazione dello scambio del quanto mediatore 
mentre opera la forza, viene ottenuta con i diagrammi i Feyu- 
mann. 

FINALMENTE SCOPERTO IL QUARK TOP 

Dopo anni di ricerche è stato individuato il quark mancan- 
te, il quark Top. Prima intravisto al Centro Alte Energie di Gi- 
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nevra ora è stato segnalato esistente da un gruppo di scienziati 
del Laboratorio Fermi di Chicago fra i quali alcuni italiani con 
in testa il prof. Bellettini dell'ukversit; di Pisa. L'esistenza di 
questo ultimo quark componente la materia, completa in pra- 
tica l'anagrafe di un mondo tanto affascinante e variegato. 

Ciò che ha reso difficile in tutti auesti anni la ricerca del 
I 

Top Quark è stata proprio la sua massa, considerevole rispet- 
to alle altre particelle. Infatti la sua massa è 180 volte la mas- 
sa del protoAe. 

Avrebbe così pieno valore la teoria formulata da Gell-Mann 
negli anni '60 e cioè che la materia ordinaria (cioè quella che 
noi trattiamo ogni giorno) sia formata dalla composizione di 
6 quark elementari (e 6 antiquark) con l'aggiunta di leptoni e 
tenuta insieme dalle forze fondamentali, viste. 

Sembra quindi confermato che esistono solo tre famiglie di 
particelle elementari che formano la materia. 

La prima famiglia comprende l'elettrone (e-), il netltrino 
(ye), il quark Up (u) e il quark down (d). 

La seconda famiglia è formata dal muone (m-) , dal neutri- 
no (YJ, dai quark charm (C) e strange (s). 

Infine la terza famiglia è formata dal taone (T-), dal neutri- 
no T (YJ e dai quark Top (t) e Botton (b). 

In altre parole formano le tre famiglie le particelle elemen- 
tari della tabella 1 e 2, leptoni e quark tenute assieme dalle par- 
ticelle forza (gluone, fotone, bosone) della tabella 4 che ren- 
dono la materia stabile. Leptoni e quark formano la materia; 
gluone, fotone, bosone li saldano. Ricordiamo che leptoni e 
qwark sono stabili, non decadono in altre più semplici. 

Le particelle elementari, cioè che decadono trasformandosi 
in altre, sono raggruppate nel novero degli adroni (mesoni e 
barioni) e sono riassunte nella tabella 3. 

Queste particelle non elementari sono in buona parte frut- 
to degli urti fra altre particelle negli acceleratori nucleari. 

Ora la caccia dei fisici è rivolta alla ricerca della particella 
più elusiva di tutte: il bosone di Higgs a cui, secondo il mo- 
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dello standard, è dovuta l'origine della massa di tutti i costi- 
tuenti della materia. 

Per dare la caccia a questa particella il CERN di Ginevra ha 
approntato la costruzione di un grande acceleratore, il Large 
Hadron Collider (Lhc) superando con questo gli americani 
che hanno rinunciato al Super collider. Sarà pronto nel 2000. 

Nel prossimo secolo, quindi, tale acceleratore permetterà di 
studiare le interazioni fra protoni ad una energia molto supe- 
riore a quella disponibile al Laboratorio Fermi, dove è stato 
scoperto il quark Top, con tale elevata energia potrà essere ri- 
velata la particella di Higgs, pilastro della teoria standard sul- 
la materia. 

LA STORIA DEL NUCLEO ATOMICO 

1883-84 - EDIFON scopre l'effetto termoelettrico 

A = costante; T = temp. assoluto; AE = energia di estrazio- 
ne. 

1887 - HERTZ scopre l'effetto fotoelettronico. 

Energia elettroni uscenti = energia fotone incidente - lavo- 
ro di estrazione. 

1885-95 - CROOKES-LENARD-HITTORF-GOLDSTE 
RINE scoprono i raggi catodici e anodici - PERRINE 
denzia la natura corpuscolare. 

1895 - RONGKEN scopre i raggi X. 
1896 - BECQUEREL scopre la radioattività naturale. 

N-PER- 
ne evi- 
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1897 - THOMSON misura il rapporto. 

e Coul 
-=l,7.101' - 

evidenziando l'elettrone come corpuscolo. 

1908 - MILLIKAN misura la carica e dell'elettrone. 

e = 1,9.10-19 Coulomb 

m = 0 , 9 l . l 0 - ~ ~  kg 

Elettrone è il componente dell'atomo, quindi della materia. 

1898 - PIERRE E MARIE CURIE scoprono il Radio. 

1900 - PLANK inventa il quanto di Energia: E = hy. L'ener- 
gia nell'assorbimento e nell'emissione dei corpi si manifesta 
sempre per multipli di hy. h = 6,6 - J.s. costante Plank; y 
= frequenza radiazione. SODDY e RUTHENFORD enunciano le 
leggi sulle stasmutazioni radioattive. 

1905 - EINSTEIN presenta la relatività ristretta con la for- 
mula E = mc2. Energia e materia si trasformano l'una nell'al- 
tra spiega successivamente l'effetto fotoelettrico [Nobel 19211. 

1913 - RUTHERFORD presenta con Bohr il primo modello 
di atomo prodotto dal bombardamento del nucleo con parti- 
celle a. a = &k4 [nuclei di elio]. 

191 6 - EINSTEIN presenta la relatività generale. 

191 9 - RUTHERFORD produce il protone (componente del 
nucelo) con la reazione nucleare. 

lH1 = protone 

1920-1930 - Vengono enunciate le leggi sul nucelo e atomo. 

1923 - DE BROGLIE enuncia la teoria della meccanica on- 
dulatoria. 
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1926-1927 - SCHRODINGER e BORN introducono la teoria 
probabilistica della atomistica e la meccanica quantistica. 

1924 - EISENBERG enuncia il principio di indetermiazione. 

Posizione dell'elettrone x impulso 5 costante di Plank. 
1928-30 - DIRAC propone l'idea dell'esistenza dell'elettro- 

ne positivo [positone -t antimateria]. 
1931 - PAULI e FERMI propongono l'esistenza del neutrino 

particella priva di carica e di massa. 

193 1 - LAWRENCE costruisce il przmo cidotrone o accelera- 
tore di particelle cariche elettricamente. 

1932 - COCKROFT disintegra il Litio al ciclotrone, con pro- 
toni accelerati. 

1932 - F. CHADWICK dimostra l'esistenza del Neutrone con 
bombardamento del Berillio con particelle a. 

1933 - ANDERSON, BLACKETT, OCCHIALINI, rivelano nella 
camera di Wilson l'esistenza dell'elettrone positivo. A questo 
punto dell'atomo si conosce: Elettrone negativo [l 8971; Pro- 
tone [l 91 31; Neutrone [l 9331; Elettrone positivo [l 9331. 

1934 - Coniugi CURIE scoprono la radioattività artificiale. 
Radioattività (naturale, 1 896, Bacquerel; artificiale, 1934, Curie) 

1934-1939 - FERMI usa i neutroni e neutroni lenti per bom- 
bardare i nuclei degli atomi pesanti. 

1935 - JUKAWA propone il MESONE come colla nucleare fra 
orotoni e neutroni. 
I 

1939 - HAHN e STARSSMANN producono la fissione del nu- 
cleo di uranio. 
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1942 - FERMI fa funzionare il 1 O reattore nucelare [Chicago]. 

1945-1960 - SEABORG e SEGRÉ producono nei reattori gli 
elementi transuranici. 

1946 - LATTES, OCCHIALINI scoprono il mesone n. Succes- 
sivamente il mesone K. 

1956 - SEGRÉ e CHAMBERLAN producono il protone nega- 
tivo o antiprotone. Si entra nell'era delle antiparticelle o anti- 
materia. 

D i  ogni particella esiste l'antiparticella di  uguale massa ma 
di carica opposta. 

I QUARK 

1961 - A Frascati nell'acceleratore AdA, il primo anello di 
accumulazione per elettroni e positozi rotanti gli uni contro 
gli altri si ottengono nuove particelle. È il primo modello do- 
po LEP che entrerà in funzione a Ginevra nel 2001. 

1950-1964 - Negli acceleratori di particelle di tutto il mon- 
do si ottengono nuove particelle dA bombardamenti contro 
bersagli fissi e mobili. Sono stabili e virtuali? Sono elementari? 
A quel tempo si considerano stabili ed elementari (non suddi- 
visibili) il fotone, il neutrino, l'elettrone, il protone, il muone. 

Tutte le altre particelle prodotte decadono trasformandosi 
nelle precedenti. Si postula l'esistenza di 4 forze fondamenta- 
li: forza forte (quanto il pione), forza elettromagnetica (quan- 
to il fotone), forza debole (bosone intermedio W* Zo) gravi- 
tazionale (gravitone). 

1964 - GELL-MANN e ZWEIG enunciano il modello a quark 
delle particelle elementari con tre quark u, d, s, secondo il qua- 
le i mesoni sono formati da due quark e antiquark mentre i 
Barioni fra i qualiprotone e neutroie sono formati da tre quark 
e antiquark legati da un quanto di forza: il ghone. 
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1965 - ZICHICHI a Ginevra produce l'antidenterio [H12 + 
l p  + In]. 

1973 - SALAM-GLASHOW-HIGGS propongono la teoria del- 
la unificazione della forza debole con l'elettromagnetica, pro- 
dotta dai bosoni W* e Zo. 

1974 - TING DEL MIT produce un nuovo mesone lo Jota- 
psi di massa 3095 Mev. Si introduce, per spiegarne l'esistenza, 
un quanto quark. Il charm, [C]. 

1977 - L'americano LEDERMANN scopre il rnesone + di mas- 
sa 3684. Per spiegare l'esistenza, si introduce il quinto quark 
[b]: botton. 

1979 - All'Università di Batavia, si segnala l'esistenza del 
gluone, quanto della forza forte. 

1980 - Viene scoperta la particella y di massa 9,4 Gev. Vie- 
ne introdotto il 6" quark "t" o top. 

l98 1 - ZICHICHI e italiani producono a Ginevra il quark " b". 

1983 - Rubbia scopre a Ginevra i quantiW*, Zo, causa del- 
la unificazione delle forze debole ed elettromagnetica. 

1984 - Rtrbbia e soci trovano a Ginevra i quark .top>>, qua- 
ranta volte la massa del protone. Identificato fra i residui del 
decadimento delle W*. 

1995 - Scoperto in America il quark *top.. 

1990 e seg. - Costruzione del LEF a Ginevra, 27 Km di cir- 
conferenza. 

1998 - Produzione a Ginevra dell'antitrizio. 



Darticella 
i i  
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Decadimento 
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Tabella 2 I quark. [Componenti dei Mesoni e Barioni] 

ii z 
UP 

Down 

Charrn 

Botton P- 
I quark non esistono liberi ma solo confinati negli Adroni, dei quali sono i costituenti 
Due quark (e anti) formano i Mesoni. Tre quark i Barioni - Con i leptoni e le particel- 
le forza (fotone, gluone, wf, ZO), sono le particelle elementari. 
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Tabella 3 Androni (Mesoni, Barioni) 

Pioni o 
Mesoni n: 

Kaoni o 
Mesoni K 

D 

F 

Protone 
Neutrone 

Lamda 

Sigma 

Csi 

Lamda e 
e Omega 

Ipta psi 
Psi 

ti 
.U C> 

u 
A, 
.r* U 

a 
7c- 

7c0 
n:+ 

k- 
k0 

D- 
DO 

F- 

P 
n 

C- 
CO 
C+ 

= + 
Y 

=o 
Y 

A+e 
ci- 

- 

-3 
x 
W 
f: '.-, 
QJ 

D 
.U 

.4 
O 
A, 
E 
6 
ud 
uii 
dd 

us 
ds 

ca 
cu 

c3 

uud 
udd 

uds 

UUS 

uds 
dds 

dss 
USS 

udc 
SSS 

> 8 . 1 0 ~ ~  anni 
9.10' sec 

2,6.10-'~ sec 

10-'O 
6- 1 

1,5.10-'O 

10-'O 
3-lo-" 

io-l3 
10-'O 

sec 
sec 

+ CL+ + Yp 
' Y + Y  
-+ P- + Yp 

Diversi 

Diversi 

Diversi 

- -+p+e+y ,  

-+p+7c- 

- + x 0 + p  
+ h O + y  
+ n + n -  

-+ AO + n:- 
-+ ho + icO 

+ + n- 
+ Adroni 
-+I,,,+n:++n- 



Tabella 4 Le forze fondamentali della materia

Forza Particelle Carica Q Messaggero Anti Massa del Raggio d'azione Intensità Spin Colore Funzione della
interessate o quanto messaggero quanto della forza forza

del campo

Forte Agisce in O Gluone Gluone M = OGev R = 10-15 m 1=1 1 Trasporta Inattiva fra
tutti i (~40 Mev?) Attrattiva coppia di leptoni. Tiene
fenomeni e cariche di uniti N e P nel
subnucleari, Repulsiva colore. 8 nucleo e quark
forma gli stati negli Adroni
Adroni

Elettro- Agisce fra i O Fotone Fotone M =OGev R = da piccolo ad 00 12 = 10-2 r 1 Non Tiene legati gli
magnetica leptoni cariche di elettroni al

carichi e le colore nucleo. Forze
quark atomiche e

molecolari

Debole Agisce fra i ±1 Bosoni W±Zo Mw = 81 Gev R = 10-15 m I} = 10-20 r 1 Non Decadimento
quark e O W±Zo M20 = 95 Gev cariche di radioattivo.
leptoni colore Mantiene in vita

il sole
trasformando
N~P

Super- Agisce fra Qx = ± 4/3 x x- M = 1015 Gev 1 Trasporta Trasforma le
debole quark e Qy = ± 113 y y- M = 1015 Gev 1 cariche di particelle in anti

leptoni colore [6 particelle x 6
particelle y]

Gravita- Fra le masse Gravitone M=O R = Da piccolo ad 00 L~ = 10-38r No Tiene in
zionale equilibrio il

sistema solare, le
stelle, l'universo,
la terra



Tabella {[T 30TOS]}S Particelle elementari

Tre famiglie di particelle

2a c, s, Il-, Y~ } Androni e
Mesoni che

3
a

b, t, r, Yt decadono

1a u, d, e-, Ye~ Materia comune

Formatisi a T =1013 kO

O< t < 10~ sec
dopo il big-bang

Mesoni
[1t±, k+, D, F, I"" "', y]
che decadono in altre
particelle più leggere

Barioni
[protone ~ non
decade
[n, A, L, A±e che
decadono

----..... 10-2

----..... 10-10

Formano
gli
Androni

----..... forza
elettro­
magnetica

----..... forza
debole

Decadimento
radioattivo

In numero di 8 ----..... forza forte ----..... 1
unisce i quark e, p, n,
nel nucleo
Lega gli eletroni al
nucleo

In numero di 6 con 6
antiparticelle
3 elettroni [e- Il- -r]
3 neutrini [Ye Y~ Yd
Formatisi a T = 6.109 k
1O~ < t < 10 sec
dopo il big-bang

In numero di 6 con 6
antiquark ognuno di
tre colori
Formatisi a T =1013 k
O< t < 10~ sec
dopo il big-bang

lUI
Leptoni

Quark

Bosoni
\V'=ZO

Fotone

Gluone

Fermioni
Spin
frazionario
[112,312,512]

Bosoni
Spin intero
[1,2, ...]
Portatori
delle forze
agenti fra le
particelle

Gravitone ----..... forza di ----..... 10-38

gravità
N
00
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RADIAZIONE E RADIOATTIVITA 
(Sintesi della conferenza/dibattito) 

Si tratta di un argomento scientifico, i cui molteplici aspet- 
ti e settori applicat&i, coinvolgono una vasta di disci- 
pline tecniche e scientifiche che comprendono la biologia, la 
medicina, la chimica, la fisica, la matematica e l'ingegneria. Ciò 
nonostante è argomento spesso misconosciuto da molti e su 

v 

cui assieme a giustificati timori, permangono molti pregiudi- 
zi e diffidenze. che ovviamente nuocciono alla comtirensione 
ed ancor più alla gestione delle sue potenzialità. È si'curamen- 
te limitativo e fuorviante, quando si parla di radiazioni ioniz- 

* Gianfranco Federici (Socio dellYAteneo di Brescia) è nato a Salò (Bre- 
scia) nel 1960. Dopo la laurea in ingegneria nucleare al Politecnico di Mila- 
no (1985), si è specializzato nell'ingegneria della fusione nucleare e nella fi- 
sica applicata dei plasmi allYUniversità di Caiifornia di Los Angeles, dove ha 
conseguito rima il Master of Science (1988) e poi il Dottorato di ricerca, 
Ph.D. (19897. Dal 1990 lavora al pro etto del reattore a fusione terrnonu- 
cleare cosiddetto di "prossimo-passo', nell'istituto Max-Planck della fisica 
dei plasmi di Garching, resso Monaco di Baviera in Germania. Dal 1994 é 
agente scientifico della d0mmissione Europea nella Direzione Generale Ri- 
cerca. Dal 1987 è membro della Associazione Nucleare Americana (Ameri- 
can N~cZear Society). Quest'anno ha ricevuto da parte del Fusion Power As- 
sociate~ Board americano il riconoscimento "Excellence in Fusion Engi- 
neering Awardn per l'anno 2000. 
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zanti pensare solo alle esplosioni di ordigni ed ai disastri di 
centrali nucleari. Molte delle pratiche e lavorazioni che utiliz- 
zano le radiazioni ionizzanti, sono ormai entrate nella nostra 
quotidianità. Basti pensare alle applicazioni sanitarie a scopo 
diagnostico e terapeutico, in campo agricolo e alimentare, per 
la sterilizzazione e conservazione degli alimenti, e alle innu- 
merevoli applicazioni in campo industriale. 

La presentazione dell'argomento è stata articolata in modo 
tale da fornire alcune cog&ioni di base sulle radiazioni io- 
nizzanti, spiegando da dove provengono, come si producono 
e come si misurano. Per la loro elevata energia, tali radiazio- 
ni e particelle sub-nucleari che provengono in gran parte dai 
processi di disintegrazione nucleare, producono effetti nei ma- 
teriali e negli organismi viventi con cui interagiscono. Si è poi 
parlato degli effetti delle radiazioni sulla salute dell'uomo e 
delle possibili precauzioni ed i mezzi di difesa. Si sono citati 
quelli che sono i settori principali di utilizzo, quali le appli- 
cazioni a scopo diagnostico e terapeutico, le applicazioni in 
campo industriale, agricolo ed alimentare. Infine si sono bre- 
vemente analizzati alcuni tra i principali problemi legati al- 
l'impiego delle tecnologie nucleari, con particolare riguardo a 
quella per la produzione d'energia. 

Nel dibattito della conferenza è emerso chiaramente che le 
potenzialità della radiazione, così come quelle di altri agenti 
fisici, chimici o biologici, a disposizione dell'uomo, diventano 
dannose o meno a seconda dell'impiego che se ne fa. L'orato- 
re ha cercato di fornire elementi per valutare rischi e benefici; 
in funzione di scelte equilibrate, razionali, secondo potenzia- 
lità con cui bisogna pur fare i conti. Ciò significa gestirle o par- 
tecipare alla loro gestione. Il che presuppone conoscerle. 

L'ingegner Federici ha da poco scritto un libro su questo 
argomento, intitolato Radiazione e radioattività: l'ospite invi- 
sibile (cfr. contenuti nella nota ' a fondo pagina) che è stato 

l Contenuti: Parte I: L'atomo ed il nucleo instabile - Considerazioni in- 
troduttive. Richiami sulla struttura della materia. I1 nucleo instabile. La ra- 
dioattività e la legge del decadimento radioattivo. Le reazioni nucleari e la 
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pubblicato nel maggio del 2000 dall'Editrice La Scuola di Bre- 
scia nella collana Analisi e Sintesi (ISBN: 88-350-9872-6). In 
questo libro vengono approfonditi molti degli aspetti a cui si 
è potuto fare solo un breve accenno nel corso di questa con- 
ferenza. In esso l'autore si propone di fornire al lettore non 

I I 

specializzato una panoramica che, in termini divulgativi pur 
senza mancare di rigore, contribuisca a fornire elementi co- 
noscitivi di non facife accesso su problemi di attualità che ri- 
guardano le radiazioni e la radioattività, che senza un minimo 
di riferimenti oggettivi non sarebbero compresi nelle loro im- 
plicazioni reali. 

Non c'è dubbio che la maturità di cultura e di costume og- 
gi acquisita dalla collettività esige, una sempre più ampia par- 
tecipazione nella gestione di realtà tanto coinvolgenti. Sareb- 
be illusoria, formale, perfino esposta a rischi demagogici, una 
partecipazione che non avesse alle sue spalle una sufficiente 
conoscenza degli argomenti su chi le persone sono chiamate 
a mobilitarsi ed a operare le scelte fondamentali. Conoscenza 

radioattività artificiale. Tipi e proprietà della radiazione elettroma netica. 
Emissione di radiazioni ionizzanti. Parte 11: Rivelazione e misura Llle  ra- 
diazioni ionizzanti - Unità di misura della radiazione. L'equivalente di do- 
se. Richiami ai principi di funzionamento dei rivelatori di radiazione ioniz- 
zante. Tipi di rivelatori. Parte 111: Fonti di esposzzione alle radiazioni ioniz- 
zanti - Considerazioni introduttive. Fonti di esposizione naturali. Fonti di 
es osizione artificiali. Parte IV: Effetti biologici e sanitari delle radiazioni - 
I !anni derivanti dalle radiazioni ionizzanti. La relazione dose-effetti e la 
presenza di una dose detta di soglia. Cenni ai v n c i p i  di radioprotezione. 
Come rote gerci dalle radiazioni ionizzanti. arte V: Pratiche e Zavora- 
zioni cRe u t i L a n o  le radiazioni ionizzanti - Cenni alla produzione dei ra- 
dioisotopi. Applicazioni sanitarie delle radiazioni ionizzanti. Applicazioni 
in cam o agricolo ed alimentare. Applicazioni in campo industriale. Studi 
ed a pEcazioni in cam o ambientale. Altre ap licazioni di interesse. Parte 
VI: Froblemi e rischi L a n r i  dall'elettropro8uzione e dalle tecnologie nu- 
cleari - La scoperta della fonte nucleare e l'avvento dell'era atomica. Richiami 
a51i impianti nucleari per la produzione di energia elettrica. Radiazioni de- 
rivanti dagli impianti elettronucleari. Gli incidenti nucleari. I problemi le- 
gati alla gestione e smaltimento delle scorie radioattive. La sicurezza degli 
impianti ed il concetto di rischio. I problemi legati alle applicazioni milita- 
ri ed i rischi della proliferazione del "know-how" delle bombe. Uno sguar- 
do  al futuro e le prospettive a medio e lungo termine. Parte VII: Conside- 
razioni conclusive. Parte VIII: Glossario e appendici. 
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e consapevolezza in ordine alle conseguenze, pure. Bisogna 
rendersi conto delle conseguenze del "fare" e quelle del "non - 
fare". In questo senso una comunicazione puntuale e rigoro- 
sa sugli aspetti legati alle radiazioni nucleari che sono gene- . . 
ralmente ~ o c o  conosciuti o soesso erroneamente intemretati. 
è necessaha affinché l'opinione pubblica possa valutaie i rea: 
li margini di scelta ed esercitare il suo diritto-dovere di sce- 
gliere,-con molta prudenza e con altrettanto realismo. Con 
questa conferenza/dibattito si spera di aver favorito un dibat- 
tito costruttivo, senza prese di posizione in alcun senso pre- . .. . .. 
giudiziali. 

~Commentari dell'Ateneo di Brescia* per l'anno 1999, Brescia 2002. 
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L'INVENZIONE DELLA PILA 
E LO SVILUPPO DELL'ELETTRICITA 
- ALESSANDRO VOLTA (1799) -":" 

I1 bicentenario dell'invenzione della pila da parte di Ales- 
sandro Volta (e il conseguente sviluppo dell'elettricità dinami- 
ca) è stato ricordato allJAteneo di Scienze Lettere ed Arti di 
Brescia, con un intervento di tipo sperimentale grazie alla di- 
sponibilità del Liceo Scientifico di Luzzago e del preside prof. 
Brunelli, che hanno messo a disposizione una serie di appa- 
recchiature scolastiche di fisica per l'illustrazione dellJevento. 

La parte grafica illustrante il funzionamento della strumen- 
tazione è stata operata dal prof. Lazzarini del Liceo Luzzago. 

È stato seguito nella commemorazione, il seguente percorso: 

- I predecessori di A. Volta. 
- La strumentazione esistente al tempo di Volta. 
- Le nuove apparecchiature prodotte dal Volta. 
- La disputa Volta-Galvani e l'invenzione della pila. 
- I1 cammino successivo dellJelettricità. 

" Socio dell'Ateneo e Vicepresidente accademico. 
+* ConferenzdLezione tenuta il 25 novembre 1999 per il "Corso di For- 

mazione Scientifica" in collaborazione con Mathesis. 
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- La ricostruzione delle apparecchiature del Volta, distrutte 
in un incendio, dovuta al Socio dellYAteneo Francesco Mas- 
sardi. 

I PREDECESSORI DEL VOLTA 

Sono da ricordare nell'ordine: 
Otto Von Quericke (1602-1 684), borgomastro di Magde- 

burgo che costruisce la prima macchina a strofinio di elettri- 
cità statica e scopre la repulsione elettrostatica fra le cariche. 

Willeam Gilbert (1540-1603), inglese, che per primo studia 
la natura del magnetismo e dell'elettricità. Introduce i termi- 
ni di Forza Elettrica e Attrazione fra Poli magnetici. 

Peter Van Mussehn Broek e Von Kleist (1745) che a Leida 
realizzano la "Bottiglia di Leida", sul principio del condensa- 
tore che serve ad immagazzinare le cariche elettriche. 

Conbonile che costruisce la bilancia di torsione ed enuncia 
la legge sulla forza fra le cariche elettriche. 

Beniamin Franklin (1750) inventore del parafulmine. 

G. B. Beccaria (1 71 6- 1785) dell'università di Torino che pro- 
duce la legge dell'induzione elettrostatica. 

LA STRUMENTAZIONE ESISTENTE 
AL TEMPO DI VOLTA 

Fino all'utilizzo della pila, generatore di corrente continua 
e dinamica lungo un circuito metallico, l'elettricità era di ori- 
gine statica prodotta o strofinando con seta delle bacchette di 
vetro (elettricità positiva) o ebanite (elettricità negativa), op- 
pure usando macchine elettrostatiche. 

La più famosa era la macchina di Ramsden (1735-1800) co- 
stituita da un disco di vetro che veniva fatto notare e sfrega- 
va contro un cuscinetto di cuoio, producendo per strofinio 
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elettricità positiva. Un conduttore a forma di pettine portava 
le cariche verso delle sferette metalliche che le scaricavano con 
un certo strepitìo. 

Oppure le cariche venivano condensate in accumulatori. 
C O & ~  accumulatore di cariche, il più importante era la "Bot- 
tiglia di Leida" costituita da un cilindro di vetro ricoperto in- 
ternamente ed esternamente di stagnola.  armatura interna " 
comunicava con l'esterno mediante un conduttore metallico. 
Le cariche si accumulavano sulla superficie di stagnola e per 
l'induzione eletrrostatica risultavano di segno contrario. 

Per avere più elettricità statica accumulata, si utilizzavano 
batterie di tali bottiglie disposte in serie o in parallelo. 

Come misuratori di cariche si utilizzava il pendolino elet- 
trico formato da sferette di midollo di sambuco seccato ma di 
fronte all'altra. Caricandosi di elettricità si respingevano, al- 
lontanandosi l'una dall'altra. Maggiore l'allontanamento, mag- 
giore le cariche accumulate. 

Più preciso l'elettroscopio a foglie d'oro. Le foglioline con- 
tenute in una bottiglia di vetro legate ad un conduttore me- 
tallico, si allontanavano quando la bottiglia veniva avvicinata 
da un generatore di cariche. Un'asta graduata ne misurava la 
distanza e quindi la quantità di carica. 

LA STRUMENTAZIONE INTRODOTTA DAL VOLTA 

I1 Volta verso la fine del 1700, studiando il fenomeno del- 
l'elettricità statica, introduce o migliora le apparecchiature al- 
lora esistenti, con alcuni strumenti che permettono una pro- 
duzione più semplice di cariche, il riconoscimento delle stes- 
se e la dsuraziine della quantità e dell'intensità. Esse sono: 
I'"elettroscopio condensatore" che fu fondamentale per il ri- 
conoscimento, allo stesso Volta, della debole intensità di cor- 
rente dinamica dalla pila. Si trattava di due dischi me- 
tallici, separati da un sottile strato di vernice appoggiati l'uno 
all'altro e disposti sopra una bottiglia di Leida. 
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I1 sottostante disco è collegato alle foglioline d'oro (che si 
allontanano alla presenza di cariche elettriche). Avvicinando 
un corpo elettrizzato e allontanando bruscamente il disco su- 
periore (messo a terra) diminuisce la capacità del sistema e le 
foglioline divergono di molto, segnalando anche piccolissima 
quantità di cariche. 

Senza questo strumento difficilmente il Volta avrebbe po- 
tuto segnalare la debole corrente prodotta nella pila. 

L'"E1ettroforo" di Volta era invece un efficiente produtto- 
re di cariche elettriche in modo statico. 

Al Volta si deve attribuire, oltre alle nuove apparecchiatu- 
re, presentate funzionanti durante la relazione dellYAteneo: 

- il concetto di circuito elettrico; 
- il concetto di corrente elettrica I; 
- il concetto di tensione elettrica V; 
- i1 concetto di capacità C. 

(Per una ricognizione degli strumenti trattati nella confe- 
renza si consiglia una visita al Museo Voltiano di Como). 

DISPUTA VOLTA-GALVANI 
E L'INVENZIONE DELLA PILA 

Nella primavera del 1792 Volta viene a conoscenza degli 
esperimenti di Galvani sulla elettricità da animali. 
Scorticando le gambe di una rana e toccandole con un arco 
metallico, queste divaricano come le foglioline di un elettro- 
scopio, segnalando presenza di cariche elettriche. 

Dopo molti esperimenti analoghi, Volta, scopre che le gam- 
be della rana scorticata si comportano non come un genera- 
tore di cariche elettriche, ma solo come un misuratore di ca- 
riche, quindi come un elettroscopio. 

A questo punto si innesca una polemica fra Volta e Galva- 
ni che percorre tutta l'Europa. 
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Fin che, verso la fine del secolo, Volta, sfruttando gli studi 
sulla differenza di potenziale che si manifesta al contatto fra 
due metalli di natura diversa, riesce a realizzare, introducen- 
do fra i due un altro conduttore elettrolitico, con un collega- 
mento in serie fra i tre, un dispositivo generatore di cariche 
dinamiche che chiamò "pila". La prima pila era formata da una 
colonna di dischi di metalli diversi appoggiati l'uno sull'altro 
con interposti dei dischi di stoffa imbevuti di un acido. Col- 
legando con un filo di metallo il disco superiore con il disco 
di fondo, si genera nel filo metallico una corrente di cariche 
elettriche di debole intensità. L'utilizzo dell'elettroscopio con- 
densatore permette di segnalare e misurare la debole corrente 
continua e dinamica prodotta. 

LA RICOSTRUZIONE DELLE APPARECCHIATURE 
DI VOLTA (distrutte) 

Durante la mostra delle apparecchiature voltiane nel con- 
vegno sul Volta a Como del 1927, un incendio ne distrusse una 
buona parte. Il prof. Massardi, coordinatore della Enciclope- 
dia Voltiana (16 volumi) e il prof. Ferretti Torricelli (2 volu- 
mi) indicarono il bresciano geom. Ottavio Trainini quale ri- 
costruttore delle apparecchiature andate distrutte. In pochi an- 
ni di solerte lavoro le nuove apparecchiature tornarono ad es- 
sere in mostra al museo Voltiano di Como. 

Inutile ricordare che le tre persone nominate facevano par- 
te uale Soci, dell'Accademia "Ateneo di Scienze Lettere ed 

q,, Arti di Brescia. 

1799 A. VOLTA Invenzione della pila. 

1808 DEW (americano) Costruisce la lampada ad arco con 
la pila e due elettrodi di carbone. 



464 GIUSEPPE VIANI 16 

1820 OERSTED C. Scopre l'effetto magnetico della corrente. 
A.M. AMPERE Elabora le leggi dell'effetto magnetico. 

1825 BIOT e SAVART Elaborano la legge del campo magneti- 
co - Deriveranno: campanello, telegrafo (telefono), elettrocala- 
mite. J. HENRY (1 797- 1878) Produce le prime elettrocalamite. 

1826/27 G.S. OHM Definisce le leggi sui circuiti elettrici di 
conduttori metallici. JOULE Scopre l'effetto termico della cor- 
rente. Deriveranno: linee elettriche, fusibili, apparecchi di ri- 
scaldamento, relè termici, saldature elettriche, lampade ad in- 
candescenza, strumenti di misura elettrici. 

183 1 FARADAY Presenta le leggi dell'indtrzione elettroma- 
gnetica. Deriverà: corrente alternata, dinamo, alternatore, mo- 
tori elettrici, telegrafo. 

1833 WEBER e GAUSS Inventano il primo telegrafo ad ago 
magnetico. FARADAY Leggi dell'elettrolisi. Deriverà: produ- 
zione elettrolitica dei metalli - accumulatori, galvanoplastica, 
affinamento metalli, pile. 

1837 MORSE Inventa telegrafo ed alfabeto morse. 

1840 C. WEASTON Inventa il telegrafo ad aghi. 

1855 AMPÈRE Inventa macchina magneto-elettrica per ali- 
mentare lampade ad arco voltaico. 

1856 MEUCCI Inventa il telefono, prima del Bell. 

1864 PACINOTTI Inventa la dinamo (viene copiato dal 
Gramme). 

1864 MAXWELL Scopre la natura elettromagnetica della luce. 

1865 LORD KELVIN Posa i primi cavi cablografici oceanici. 

1879 A. CRUTO Realizza la prima lampada con filamento 
di carbonio. 

188 1 EDISON Inventa la lampada ad incandescenza. Inven- 
ta il fonografo (1 877). Cinematografo (1 891). Prima illumina- 
zione pubblica a New Jork. 

l882 L. GAULARD Inventa il trasformatore, 
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1883 EDISON Prima illuminazione ~ubblica a Milano. 
Quattro Jumbo a vapore. Poi Tivoli e Genova. G. FERRARIS 
Inventa il campo magnetico rotante. EDISON Scopre l'effetto 
termoelettrico (diodi). 

1885 HERTZ e RIGHI Producono le onde elettromagnetiche. 

1887 HERTZ Scopre l'effetto fotoelettronico. 

1885/97 CROOKES-LENARD Scoprono i raggi catodici, cioè 
gli elettroni componenti dell'elettricità. 

1884/85 P.G. NEPKOW Pioniere della televisione. Inventa il 
disco rotante a spirale di fori per la scansione e riproduzione 
delle immagini. 

1887 TESLA Produce le correnti ad alta frequenza. Motore 
a campo magnetico rotante. 

1895 K.F. BRAUN Realizza il tubo a raggi catodici dal quale 
deriva il cinescopio televisivo attuale. MARCONI Inventa il te- 
legrafo senza fili dal quale deriveranno radio e televisione ecc. 

1896 V. POULSEN Inventa il magnetofono per la registra- 
zione magnetica dei suoni. 

1897 W.K. ROENGTEN Scopre i raggi X. 
1904 FLEMING Inventa il diodo. 

1907 LEE DE FOREST Inventa il triodo. 

l926 J.L. BAIRD Attua praticamente la televisione. 

l925/l95 1 V.K. ZWORIKIN Inventa  conoscopio pio televisivo. 

1948 BRATTAIN-BARDEEN-SHOCKLEY Inventano i transi- 
stor. Seguono i circuiti integrati. 

1970 BRATTAIN Presenta le teorie della superconduttività. 
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SOCI EFFETTIVI 

Anati Emmanuel (1 989) 
Via Marconi 7, 
CAPO DI PONTE (BS) 

Anelli Luciano (1984) 
Via Leonardo da Vinci 22, 
BRESCIA 

Baroni Carlo (1996) 
Via S. Orsola 138, 
BRESCIA 

Beccaria Bruno (1959) 
Via Benacense 7, 
BRESCIA 

Begni Redona Pier Virgilio (1979) 
Via della Chiesa 32, 
GUSSAGO (BS) 

Belotti Giampiero (1996) 
Via Martinengo da Barco 5, 
BRESCIA 

Berruti Giuseppe (1973) 
Viale Europa 4, 
BRESCIA 

Bezzi Martini M. Luisa (1996) 
Via G. Galilei 44, 
BRESCIA 

Biagi Paolo (1989) 
Via Casaglio 71, 
GUSSAGO (BS) 

Biglione di Viarigi Luigi Amedeo (1961) 
Villaggio Sereno, Via I11 19, 
BRESCIA 

Blesio Pierfranco (1973) 
Via Valpiana 45, 
CONCESIO (BS) 

Bonomi Alfredo (1997) 
Via Parrocchia 15, 
SABBIO CHIESE (BS) 

Boroni Donati Carla (1996) 
Via Cairoli 17, 
BRESCIA 

Boschi Ruggero (1 989) 
Via Manzoni 8, 
CASTENEDOLO (BS) 

Brogiolo Gian Pietro (1989) 
Via Fontanelle, 
POLPENAZZE (BS) 

Brumana Angelo (1 996) 
Via Paolo VI 7, 
TRAVAGLIATO (BS) 

Bugini Antonio (1988) 
Contrada del Carmine 17, 
BRESCIA 

Camadini Giuseppe (1 975) 
Via Mantova 88, 
BRESCIA 

Candiani Boni Marina (1997) 
Via Pisacane 6, 
BRESCIA 

Conter Mario (1975) 
Tresanda San Nicola 14, 
BRESCIA 

Corna Pellegrini Spandre Piero (1 996) 
Via Tosio 5, 
BRESCIA 

Corsini Paolo (1996) 
Via Donizzetti 25, 
CONCESIO (BS) 

Crescini A m r o  (1984) 
Via Saleri 12, 
BRESCIA 
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Danelon Fabio (1996) 
Via Sanson 20, 
BRESCIA 

D'Aversa Arnaldo (1 985) 
Via Gioberti 36, 
BRESCIA 

Di Prata Oscar (1981) 
Via Sanson 102, 
BRESCIA 

Fappani Antonio (1961) 
Via Tosio 1, 
BRESCIA 

Ghidotti Francesco (1975) 
Quartiere De Gasperi 1, 
PALAZZOLO SULL'OGLIO (BS) 

Giammancheri Enzo (1 98 1) 
Via Cadorna 1 1, 
BRESCIA 

Gibellini Pietro (1985) 
Contrada delle Cossere 25, 
BRESCIA 

Gibellini Rosino (1 997) 
Via Cremona 99, 
BRESCIA 

Giffoni Enzo (1975) 
Via Risorgimento 29, 
BRESCIA 

Goffi Tullio (1968) 
Via Bollani 20, 
BRESCIA 

Laffranchi Renato (1997) 
Corso Matteotti 31, 
BRESCIA 

Lechi Francesco (1 979) 
Corso Martiri della Libertà 43, 
BRESCIA 

Lombardi Adolfo (1 984) 
Via Leonardo da Vinci 56, 
BRESCIA 

Lonati Riccardo (1993) 
Via Oberdan 15, 
BRESCIA 

Lucchini Luigi (1984) 
Via Oberdan 1, 
BRESCIA 

Manzoni Gianenrico (1 989) 
Via Trainini 61, 
BRESCIA 

Marcolini Mario (1949) 
Viale Bardolino 11, 
DESENZANO (BS) 

Mariano Emilio (1 963) 
Viale Valle Fiorita, 
SAL& (BS) 

Martinazzoli Mino (1984) 
Via Gramsci 30, 
BRESCIA 

Maninelli Bortoio (1 989) 
Via degli Armaiuoli 1, 
BRESCIA , 

Marzari Mario (1973) 
Via Braghini 2a, 
RONCADELLE (BS) 

Masetti Zannini Antonio (1979) 
Via Cattaneo 51, 
BRESCIA 

Mazza Attilio (1 979) 
Via dell'Albera 23, 
GARDONE RIVIERA (BS) 

Mazzoldi Leonardo (1963) 
Via Galilei 87, 
BRESCIA 

Milesi Ottorino (1993) 
Via Sito Speri 12, 
SAN ZENO NAVIGLIO (BS) 

Minelli Stefano (1996) 
Via Pace 8, 
BRESCIA 
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Morelli Aldo (1996) 
Via Martinengo Cesaresco 
BRESCIA 

Onger Sergio (1997) 
Contrada Mansione 14, 
BRESCIA 

Orefici Giuseppe (1 997) 
Via Grazie 
BRESCIA 

Passamani Bruno (1968) 
Via F.lli Ugoni 6, 
BRESCIA 

Pedini Mario (1961) 
Via Cavalletti 76, 
MONTICHIARI (BS) 

Perrini Matteo (1996) 
Via Valotti 22, 
BRESCIA 

Pialorsi Vincenzo (1975) 
Via Paroli 63, 
REZZATO (BS) 

Piemonte Mauro (1986) 
Via Malvestiti 19, 
BRESCIA 

Piotti Vittorio (1985) 
Via Colombaie 17, 
RODENGO SAIANO (BS) 

Piotti Pier Luigi (1996) 
LAVONE DI PEZZAZE 

Porteri Antonio (1996) 
Via Melzi 5, 
BRESCIA 

Preti Augusto (1 985) 
Via Panoramica 104f, 
BRESCIA 

Ragnoli Romolo (1 973) 
Via Pasubio 2% 
BRESCIA 

Rampinelli Rota Angelo (1963) 
Vicolo Due Torri 15, 
BRESCIA 

Repossi Giovanni (1 996) 
Via Paolo VI 1, 
CHIARI (BS) 

Romani Valerio (1 989) 
Via Marconi 19, 
PADENGHE (BS) 

Scarpat Giuseppe (1996) 
Via Emilia 8, 
BRESCIA 

Scaglia Bernardo (1989) 
Via Valsorda 4, 
BRESCIA 

Seccamani Romeo (1996) 
Via C. Cattaneo 66, 
BRESCIA 

Selmi Elisabetta (1996) 
Via Einaudi 26, 
BRESCIA 

Severino Emanuele (1968) 
Via Callegari 15, 
BRESCIA 

Silveri Luciano (1996) 
Via Collebeato 26, 
BRESCIA 

Simoni Piero (1971) 
Via Monte 29, 
GAVARDO (BS) 

Spada Antonio (1984) 
Palazzo Avogadro, 
BAGNOLO MELLA (BS) 

Spini Ugo (1996) 
Via Musei 8 1, 
BRESCIA 

Stagnoli Antonio (1996) 
Via Dal Monte 20, 
BRESCIA 
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Stella Clara (1993) 
Via Musei 8 1, 
BRESCIA 

Stradiotti Renata (1 993) 
Via Musei 8 1, 
BRESCIA 

Tita Alessandro (1 984) 
Contrada di Santa Chiara 39, 
BRESCIA 

Togni Giulio Bruno (1959) 
Via Dante, 
BRESCIA 

Trebeschi Cesare (1979) 
Via Trombetta 5, 
CELLATICA (BS) 

Urbinati Leonardo (1984) 
Via Vittorio Veneto 63, 
BRESCIA 

Valetti Alvero (1973) 
Via Zamboni 31, 
BRESCIA 

Valetti Ornello (1971) 
Via San Martino della Battaglia, 
BRESCIA 

Viani Giuseppe (1971) 
Via Berchet 54, 
BRESCIA 

Volta Valentino (1993) 
Via Tosio 36, 
BRESCIA 

Zorzi Mario (1997) 
Via Va1 di Fiemme 13, 
BRESCIA 
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SOCI CORRISPONDENTI 

Agazzi Aldo (1984) 
Via G .  B. Angelini 2, 
BERGAMO 

Andenna Carlo (1 993) 
Viale Allegra 26, 
NOVARA 

Annoni Ada (1973) 
Via M. Melloni, 
MILANO 

Arrighi Gino (1968) 
Via Vincenzo Lunardi 2, 
LUCCA 

Arslan Ermanno (1 975) 
Via Privata Battisti 2, 
MILANO 

Barbieri Gino (1981) 
Via Dietro Listone 11, 
VERONA 

Barezzani Rosa Maria Teresa (1985) 
Via Aldo Moro 16, 
COMUN NUOVO (BG) 

Barfield Laurence (1996) 
14 Blenheim Rd., 
BIRMINGHAM (Inghilterra) 

Bellezza Angela Franca (1 975) 
Via Ausonia 23, 
GENOVA 

Bellini Marce110 (1985) 
Via Tasso 4, 
BERGAMO 

Beschi Luigi (1973) 
Via Frusa 43, 
FIRENZE 

Bianchini Marco (1989) 
Via Albert Luthuli 22, 
REGGIO EMILIA (RE) 

Billanovic Giuseppe (1 979) 
Via Foro Bonaparte 55, 
MILANO 

Bonfiglio Dosio Giorgetta (1981) 
Via Tunisi 12, 
PADOVA (PD) 

Branca Vittore (1 996) 
Sestiere di S. Marco 2885, 
VENEZIA 

Brignoli Marziano (1993) 
Via Scaldasole 14, 
TORRE D'ISOLA (PV) 

Brivio Dino (1989) 
Via Giacomo Leopardi 22, 
LECCO (CO) 

Cabra Piergiordano (1 996) 
Collegio Piamarta, 
CECCHINA DI ROMA 

Caglioti Vincenzo (1 979) 
Via Castellini 33, 
ROMA 

S. Cairns Christofer (1973) 
University of Soothampton, 
GB-SOOTH-AMPTON (Inghilterra) 

Cassinis Giuseppe (1 971) 
Dipartimento Scienze della Terra - 
Università degli Studi - 
PAVIA 

Castelletti Lanfredo (1 996) 
P.zza Medaglie d'oro 1, 
COMO 
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Cattanei Luigi (1981) 
Via Felice Romani 20/9, 
GENOVA 

Chevalier Raymond (1979) 
3 me des Tanneurs,, 
F-TOURS (Francia) 

Chiari Alberto (1968) 
Via Dupré 34, 
FIRENZE 

Chiudoba Livio (1981) 

Cloug H. Ceci1 (1968) 
8 Abercromby Square, 
GB-LIVERPOOL, 7 (Inghilterra) 

Coradazzi Giovanni (1985) 
Collegio Internazionale "S. Antonio". 
Via Merulana 124, 
ROMA 

Corti Maria (1996) 
Via S. Vincenzo 14, 
MILANO 

Costanza Fattori Lione110 (1968) 
S. Maria delle Grazie, 
CASTIGLIONE DELLE STIVIERE (MN) 

Cremaschi Mauro (1 996) 
MILANO 

De Maddalena Aldo (1968) 
Via Sedetti 25, 
MILANO 

Dell'Acqua Gian Alberto (1959) 
Via Santa Croce 9, 
MILANO 

Dosio Luciana (1 975) 
Via Tunisi 12, 
PADOVA 

Federici Gianfranco (1996) 
Sternstrasse 17/a 
MONACO (Germania) 

Federici Pier Carlo (1959) 
Via M. Vitali 2, 
PARMA 

Ferrari Giorgio (1971) 
Via Santa Croce 7/a, 
VENEZIA 

Filtri Dino (1961) 
Strada della Veta 40, 
PECETTO (TO) 

Frasso Giuseppe (1 989) 
Via Caravaggio 2, 
BUSTO ARSIZIO (VA) 

Frattarolo Carlo (1 959) 
Via Ortigara 10, 
ROMA 

Frumento Armando (1985) 
Via Lazio 16, 
MILANO 

Gaffurini Ubddo (1959) 
Via Cesare Battisti 11, 
S. DONATO MILANESE (MI) 

Gamber Ortwin (1973) 
Historische Museum. Neve Gurg. A- 
WIEN l (Austria) 

Giavazzi Giovanni (1985) 
Largo Porta Nuova 2, 
BERGAMO 

Gilbert Creighton (1961) 
Quemmus College Flushing 
US - NEW YORK 

Girardi Enzo Noé (1971) 
Via G. Ripamonti 40, 
MILANO 

Graziotti Adriano (1 968) 
Via Gualtiero Serafino 29, 
ROMA 

Gregori Mina (1989) 
%a G. Capponi 76, 
FIRENZE 
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Gualazzini Ugo (1 959) 
Via Bertesi 14, 
CREMONA 

Laeng Mauro (1993) 
Via Suvereto 179, 
ROMA 

Lechi Giovanni Maria (1 996) 
Politecnico di Milano, 
MILANO 

Leonardi Claudio (1996) 
C/O Fondazione Franceschini, 
CERTOSA DEL GALLENO (FI) 

Levi Mario Attilio (1971) 
Via Albricci 9, 
MILANO 

Masetti Zannini Lodovico (1961) 
Via del Governo Vecchio 48, 
ROMA 

Maternini Zotta Maria Fausta (1989) 
Via Commerciale 47/5, 
TRIESTE 

Meriggi Marco (1996) 
P.zza E. Bottini 4, 
MILANO 

Mezzanotte Giovanni (1996) 
Via Cosimo del Fante 15, 
MILANO 

Mirabella Roberti Mario (1 959) 
=a Nerino 1, 
MILANO 

MoreHi Emilia (1 994) 
Vittoriano, 
ROMA 

Navarrini Roberto (1 985) 
Via Cappello 15, 
MANTOVA 

O'Brian Grant (1 9%) 
4 13 Gayfìeld Sq., 
EDIMBURGH 

Pavan Mario (1945) 
Istituto di Entomologia Università 
degli Studi, 
PAVIA 

Peroni Adriano (1 963) 
Via Lungo I'Affrico 164, 
FIRENZE 

Petrini Enzo (1949) 
Via Fontanelle 91, 
BASSANO DEL GRAPPA (VI) 

Pighetti Clelia (1 989) 
Via Settempadana 4, 
CASTEL RAIMONDO (MC) 

Pirola Aldo (1993) 
Via Mazzini 1, 
BRESCIA 

Pizzamiglio Pierluigi (1996) 
C/O Università Cattolica 
Via trieste 17, 
BRESCIA 

Pollini Alfredo (1 961) 
Via Filipo degli Organi 
MILANO 

Racine Pierre (1989) 
8. me Traversiér, 
F-STRASBOURG-Eckbolsheim 
(Francia) 

Radke Gerhard ( 1979) 
Marienburger Alle 50, 
D-BERLIN 19 (Germania) 

Rossi Francesco (1979) 
Accademia Carrara, 
BERGAMO 

Sambin Paolo (1979) 
Via Buzzacarini 51, 
PADOVA 

Sandai Ennio (1985) 
Biblioteca Civica, 
VERONA 
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Scaglia Giambattista (1959) 
SAN PELLEGRINO (BG) 

Scotti Mario (1984) 
Via Arno 21, 
ROMA 

Seidenfus Hellmuth S. (1989) 
Am Stadtgraben 9, 
D-MUENSTER Wesfalia 

Sena Chiezo Gemma (1996) 
Via Telesio 9, 
MILANO 

Sicilia Francesco (1 993) 
Via Mercati 4, 
ROMA 

Sisinni Francesco (1993) 
Via Soldati 25, 
ROMA 

Succi Carlo (1993) 
Via Luosi 27, 
MILANO 

Tamni Guido (1994) 
Via Scalabrini 67, 
PIACENZA 

Tiepolo Maria Francesca (1 996) 
Campo S. Paolo 1957, 
VENEZIA 

Tozzi Pier Luigi (1979) 
Università degli Studi, 
PAVIA 

Travi Ernesto (1 984) 
Via Gian Galeazzo 15, 
MILANO 

Valvo Alfredo (1996) 
Via F. Albeni 7, 
MILANO 

Van Nuffel Robert (1968) 
42 Avenue de la Couronne, 
B-BRUXELLES-Ixelles (Belgio) 

Vlad Roman (1996) 
Via XXV Aprile, 
ROMA 

Udeschini Paolo (1 996) 
P.le Baracca 1, 
MILANO 

Z a h  Giovanni (1985) 
Via Amatore Sciesa 30, 
VERONA 

Zanella Everardo (1 985) 
Consiglio Superiore della Sanità, 
ROMA 

Zichichi Antonio (1 979) 
Piazza Caprettari 70, 
ROMA 
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che scambiano pubblicazioni con l'Atene0 

Accademia di Scienze, Lettere e Belle 
Arti degli Zelanti e dei Dafnici. 

ACIREALE (CT) 

Bibliotèque de I'Université d'Aix Mar- 
seille. Section des Lettres. 

AIX EN PROVENCE 
New York State Library. 

ALBANY (New York) 

Società di Storia, Arte e Archeologia. 
Accademia degli Immobili. 

ALESSANDRIA 

Istituto di Storia e di Arte del Lazio 
Meridionale. ANAGNI (FR) 

Accademia Petrarca. AREZZO 

Accademia Pugliese delle Scienze. 
BARI 

Biblioteca Nazionale Sagarriga Viscon- 
ti-Volpi. BARI 

Università degli Studi. Biblioteca delle 
facoltà di lettere e filosofia di magi- 
stero. BARI 

Ateneo di scienze, lettere ed arti. 
BERGAMO 

Biblioteca Civica Angelo Mai. 
BERGAMO 

University of California. Main Library. 
BERKELEY 

Akademie der Lanwirtschaftwissen- 
schaften. BERLINO 

Deutsche Akademie der Wrissenschaf- 
ten. BERLINO 

Nasionale Museum. BLOEMFONTEIN 
Accademia delle scienze dell'Istituto di 

Bologna. BOLOGNA 

Biblioteca Comunale dell'Archiginna- 
sio. BOLOGNA 

Deputazione di Storia pama per le pro- 
vince di Romagna. BOLOGNA 

Museo civico del primo e secondo Ri- 
sorgimento. BOLOGNA 

Università degli Studi. Dipartimento di 
discipline Storiche. BOLOGNA 

Bundesministerium ftir Imerdeutsche 
Beziehunghen. BONN 

Société Linnéenne de Bordeaux. 
BORDEAUX 
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Istituto internazionale degli studi ligu- 
ri. Museo Bickell. BORDIGHERA 

Ustednà Kniznica. Prirodovedckej 
Fakulty Univerzity Komenskèho. 

BRATISLAVA 

Focke Museum. Vaterkunde Museum. 
BREMA 

Naturwissenschaftrichen Verein zu 
Bremen. BREMA 

Staats Archiv der Freien Hansenstadt. 
BREMA 

Universitat Bremen. BREMA 

Amministrazione provinciale. BRESCIA 

Camera di commercio, industria, arti- 
gianato e agricoltura. BRESCIA 

Centro ricerche leonardiane. BRESCIA 

Fondazione Civiltà bresciana. BRESCIA 

Fondazione Luigi Micheletti. BRESCIA 

Istituto Paolo VI. BRESCIA 

Istituto Storico della Resistenza Bre- 
sciana. BRESCIA 

Museo civico di Scienze naturali. 
BRESCIA 

Società per la Storia della Chiesa a Bre- 
scia. BRESCIA 

Università Cattolica del Sacro Cuore. 
Sede di Brescia. BRESCIA 

Anthropologickà Spolecnost. BRNO 

Académie royale de la Belgique. 
BRUXELLES 

Société royale de botanique de Belgi- 
que. BRUXELLES 

Société royale zoologique de belgique. 
BRUXELLES 

Universitad de Buenos Aires. Facultad 
de ciencias exactas naturales. 

BUENOS AIRES 

Smithsonian astrophysical observa- 
tory. CAMBRIDGE (Massachussetts) 

Centro Camuno di studi preistorici. 
CAPODIPONTE (Bs) 

Accademia Gioenia di Scienze natura- 
li. CATANIA 

Istituto di Studi Romagnoli. CESENA 

University of Nonh Carolina Library. 
CHAPEL HILL, (N.C.) 

Biblioteca apostolica Vaticana. 
CI'ITA DEL VATICANO 

Pontificia Academia Scientiarum. 
CI'ITA DEL VATICANO 

Universitas Babes-Bolyai. Biblioteca 
centrala universitara. CLUJ 

Historisch - antiquarische Gesellschaft 
von Kantons Graubunden. COIRA 

Società archeologica comense. COMO 

"Rassegna Speleologica Italianan. 
COMO 

Accademia Etrusca. CORTONA 

Accademia Cosentina. COSENZA 

Museo Civico di Crema. CREMA 

Biblioteca statale e civica. CREMONA 

Bollettino Storico Cremonese. 
CREMONA 

Società per gli Studi Storici, Archeolo- 
gici e Artistici nella Provincia di 
Cuneo. CUNEO 

Società Torricelliana di Scienze e Let- 
tere. FAENZA 

Istituto di geologia dell'università. 
FERRARA 

Accademia delle Scienze. FERRARA 

Accademia dei Georgofili. FIRENZE 

Accademia Toscana di Scienze e Lette- 
re La Colombaria. FIRENZE 

Biblioteca Nazionale Centraie. 
FIRENZE 
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Biblioteca Riccardiana e Moreniana. 
FIRENZE 

Istituto e Museo della Storia della 
Scienza. FIRENZE 

Kunsthistorische Institut. FIRENZE 
Società Toscana per la Storia del Risor- 

gimento. FIRENZE 

Società Italiana di antropologia ed et- 
nologia. FIRENZE 

Università degli Studi. Biblioteca della 
Facoltà di Lettere e Filosofia. 

FIRENZE 

Sen~kenber~ischen Naturforschenden 
Gesellschaft. FRANCOFORTE S. M. 

Società gallaratese per gli studi patri. 
GALLARATE 

Vittoride degli Italiani. 
GARDONE RMERA 

Civico Museo Gruppo Grotte Gavar- 
do. G AVARDO 

Accademia Ligure di Scienze e Lettere. 
GENOVA 

Società Entomologica Italiana. 
GENOVA 

Società Ligure di Storia Patria. 
GENOVA 

Biblioteca universitaria. GENOVA 
Oberhessische Gesellschaft fiir Natur- 

und Heilkunde. GIESSEN/LAHN 

Biblioteca Statale Isontina. GORIZIA 
Goteborgs Universitatsbibliotek. 

GOTEBORG 

Niedersachsische Staats-und Univer- 
sitatsbibliothek. GOT~INGA 

Naturwissenschaftlicher Vereins fiir 
Steiermark. GRU 

Universitats-und Landesbibliothek Sa- 
chsen-Anhalt. HALLE (Cade) 

Bibliothek der Bundesanstalt u. des 
Nierders. Landesamtes. 

HANNOVER-BUCHHOLZ 

Krajské Vlastivédné Muzeum. 
HRADEC KRALOVÉ 

Universitatsbibliothek. KARLSRUIIE 

Università degli studi. LECCE 

Associazione G. Bovara. LECCO 

Sachsische Akademie der Wissenschaf- 
ten zu Leipzig. LIPSIA 

Biblioteca Comunale Laudense. LODI 

Fondazione U. Da Como. LONATO 

The British Museum. LONDRA 

University of London. The Warburg 
Institute. LONDRA 

Slovenska Akademija znanosti in 
umetnosti. LUBIANA 

Biblioteca Statale. LUCCA 

Società di studi lucchesi. LUCCA 

Università degli studi. Facoltà di lette- 
re e filosofia. MACERATA 

Wisconsin Academy of sciences, art 
and letters. MADISON 

Akademie der Wissenschaften und der 
Literatur. MAGONZA 

The John Rylands Library. 
MANCHESTER 

Accademia Virgiliana. MANTOVA 

Hochschule fur Landswirtschaftlische 
Produktionsgenossenschaften. 

MEISSEN 

Istituto de Geologia. Ciudad Universi- 
taria. MESSICO 

Archivio di Stato. MILANO 

Biblioteca Ambrosiana. MILANO 

Biblioteca comunale. MILANO 

Istituto lombardo. Accademia di scien- 
ze e lettere. MILANO 

Istituto per la storia deli'arte lombarda. 
MILANO 
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Regione Lombardia. Assessorato alla 
Cultura. MILANO 

Regione Lombardia. Assessorato all'l- 
struzione. MILANO 

Regione Lombardia. Assessorato d ' E -  
cologia. MILANO 

Società italiana di scienze naturali. 
MILANO 

Società storica lombarda. MILANO 

Università cattolica del S. Cuore. 
MILANO 

Università Commerciale L. Bocconi. 
MILANO 

Milwaukee Public Museum. 
MILWAUKEE 

Accademia Nazionale di Scienze Lette- 
re e arti. MODENA 

Biblioteca Estense. MODENA 

Deputazione di Storia Patria per le An- 
tiche Province Modenesi. 

MODENA 

Società dei Naturalisti e Matematici. 
MODENA 

Bayerische Akadernie der Wissenschaf- 
ten. MONACO DI B. 

Vsesojuznaja gosudarstvnnaja biblio- 
teka inostrannoj literatury. MOSCA 

Accademia di Scienze Fisiche e Mate- 
matiche. NAPOLI 

Biblioteca Nazionale. NAPOLI 

Società dei Naturalisti. NAPOLI 

Società Nazionale di Scienze, Lettere e 
Arti. NAPOLI 

Biblioteca universitaria. NAPOLI 

Amencan Museum of Natura1 History. 
NEV YORK 

Società Storica Novarese. NOVARA 

Krajské Museum Knihovna. 
OLOMOUC 

Vlastivedny ustav. OLOMOUC 

Periodico "Angelus Novus". 
ONO S. PIETRO (Bs) 

Centro Studi Europei della Tuscia. 
ORVIETO 

Universitetsbiblioteket. OSLO 

Accademia Patavina di Scienze, Lette- 
re e Arti. PADOVA 

Dipartimento di geologia, paleontolo- 
gia e geofisica. PADOVA 

Istituto di idraulica dell'università. 
PADOVA 

Museo civico. PADOVA 

Società storica palazzolese. 
PALAZZOLO s/O 

Accademia di Scienze, lettere e Arti. 
PALERMO 

Biblioteca Nazionale. PALERMO 

Officina di Studi Medioevali. 
PALERMO 

Biblioteca Palatina. PARMA 

Deputazione di Storia Patria per le Pro- 
vince Parmensi. PARMA 

Società Pavese di Storia patria. PAVIA 

Biblioteca universitaria. PAVIA 

aAthenaeumn. PAVIA 

Annali pavesi. PAVIA 

Istituto di entomatologia dellyUniver- 
sità. PAVIA 

National libra7 of Beijing. PECHINO 

Deputazione di storia patria per 1'Um- 
bria. PERUGIA 

Università degli Studi. Facoltà di lette- 
re e filosofia. PERUGIA 

*Bollettino storico piacentino". 
PIACENZA 
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Biblioteca della Scuola Normale Supe- 
riore. PISA 

Università di Napoli. Facoltà di Agra- 
ria. PORTICI 

Antropologické Oddeleni. Nirodni 
Muzeum. PRAG A 

Edienì komise filosofické fakult Kar- 
lovy university. PRAGA 

Publikacnì komise prirodovedeckè 
fakulty Karlovy University biolo- 
gie. PRAG A 

Naturwissenschafilicher Verein. 
RATISBONA 

"Felix Ravenna". RAVENNA 

Unitede States Geologica1 Survey. 
BOSTON (Virginia) 

Associazione Amici dellYAbbazia di 
Rodengo. RODENGO (Bs) 

Accademia Nazionale dei Lincei. 
ROMA 

Arcadia. Accademia Letteraria Italiana. 
ROMA 

Associazione Archivistica Italiana. 
ROMA 

"Benedictina". ROMA 

Biblioteca dell'Istituto di archeologia e 
storia dell'arte. ROMA 

Biblioteca del ministero della Pubblica 
Istruzione. ROMA 

Biblioteca di storia moderna e contem- 
poranea. ROMA 

Biblioteca Universitaria Aiessandrina. 
ROMA 

Centro di Studi Zingari. ROMA 

Giunta Centrale per gli Studi Storici. 
ROMA 

Istituto di studi romani. ROMA 

Istituto storico italiano per il medio 
evo. ROMA 

Istituto per la storia del Risorgimento 
Italiano. ROMA 

Ministero per i Beni culturali e am- 
bientali. Ufficio centrale per i beni 
librari e gli istituti culturali. ROMA 

Museo nazionale preistorico ed etno- 
grafico Luigi Pigorini. ROMA 

Servizio geologico d'Italia. ROMA 

Società geografica italiana. ROMA 

Accademia Roveretana degli Agiati. 
ROVERETO 

Musei civici. ROVERETO 

Ateneo. SALO 

Talaestra latina". SARAGOZZA 

Arhiv Bosne i Hercegovine. SARAJEVO 

Zemaljskj Muzej Bosne i Hercegovine. 
SARAJEVO 

Società Savonese di Storia Patria. 
SAVONA 

Accademia dei Fisiocratici. SIENA 

Accademia degli Intronati. SIENA 

Università degli Snidi di Siena. Facoltà 
di Lettere e Filosofia. SIENA 

Geoloski Zavod na Narodna Repu- 
blika Makkedonija. SKOPJE 

Società Storica valteUinese. SONDRIO 

Camera di Commercio, Industria, Ar- 
tigianato e Agricoltura. SONDRIO 

Centro italinao di Studi sullJAlto Me- 
dioevo. SPOLETO 

Accademia delle Scienze. TORINO 

Deputazione Subalpina di Storia Patria. 
TORINO 
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Società Piemontese di Archeologia e 
Belle Arti. TORINO 

Università di Torino. Facoltà di Lette- 
re e Filosofia. TORINO 

University of Toronto Library. 
TORONTO 

Museo Tridentiio di Scienze Naturali. 
TRENTO 

Società Studi Trentini di Scienze Stori- 
che. TRENTO 

"Archeografo triestinon. TRIESTE 

Università degli Studi. TRIESTE 

Société des Sciences Naturelles de Tu- 
nisie. TUNISI 

Accademia di Scienze, Lettere e Arti. 
UDINE 

Deputazione di Storia Patria del Friu- 
li. UDINE 

Uppsala Universitetsbiblioteket. 
UPPSALA 

Illinois State geologica1 Survey. 
URBANA 

University of Illinois library. URBANA 

Biblioteca Universitaria. URBINO 

Centro Studi Preistorici e Archeologi- 
ci. VARESE 

Ateneo Veneto. VENEZIA 

Biblioteca Nazionale Marciana. 
VENEZIA 

Musei civici veneziani. VENEZIA 

Fondazione Giorgio Cini. Centro di 
Cultura e Civiltà. Istituto di Storia 
dell' Arte. VENEZIA 

Istituto Veneto di Scienze, Lettere. 
VENEZIA 

La Biennale. Archivio Storico delle ar- 
ti contemporanee. VENEZIA 

Civica Biblioteca aprosiana. 
VENTIMIGLIA (IM) 

Accademia di agricoltura scienze e let- 
tere. VERONA 

Accademia Olimpica. VICENZA 

Kunsthistoriches Museurn. Waffen- 
sammlung. VIENNA 

Oesterreichische Akademie der Wis- 
senschaften. VIENNA 

Oesterreichische Nationalbibliothek. 
VIENNA 

Smithsonian institution. Editoria1 and 
publication division. 

WASHINGTON 

Srnithsonian institution. U.S. National 
museum. WASHINGTON 

National geographic Society. 
WASHINGTON 

U.S. Government printing office. Divi- 
sion of public documents. 

WASHINGTON 

Istitut za geoloska istrazivanja. 
ZAGABRIA 

Biblioteca nazionale Svizzera. 
Z m w  

4ommentari  de1lyAteneo di Brescia, per l'anno 1999, Brescia 2002. 
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CESARE TREBESCHI* 

APPUNTI PER UN SALUTO 
A LUIGI LEVI SANDRI 

Sono grato a Carla ed a Mimma, che nella tesa austerità di 
questo passaggio mi consentono di porgere a Luigi non I'o- 
maggio reverente della città - che, partecipando con lYAmmi- 
nistrazione, il Sindaco qui preannuncia per la prossima sedu- 
ta consiliare - né il cornmosko ringraziamento dellY~teneo, ma 
l'accorato, estremo saluto di cpelra folla incredula di amici che 
la sua grande apertura umana aveva saputo avvincere nella no- 
stra città e nelle nostre valli. 

Quanti, fin quasi alla vigilia di Natale, lo vedevano salire in 
Ateneo - non senza fatica, certo, ma senza farla minimamen- 
te pesare - e lo sentivano disporre incontri, organizzare con- 
ferenze, programmare iniziative, guardano ora attoniti a quel 
tavolo ricco di promesse, a quella sedia vuota, quasi aspettan- 
do si alzi ancora di scatto per stringere la mano. 

Perché forse più di singole, pur importanti iniziative, in un 
mondo dove gli strumenti della globalizzazione rendono rag- 
giungibili incontri e scambi al alto livello, in una città or- 

* Presidente dellaAteneo di Brescia. 
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mai ricca di due Università e di molteplici Fondazioni, in 
un'Accademia-cui la Presidenza ~ a n a z z a é  la lunga segreteria 
Vaglia avevano conferito grande prestigio, ben p& di singole 
manifestazioni avevamo, abbiamo bisogno di un forte sup- 
plemento di apertura umana. 

E questo è stato, mi pare, e non soltanto allYAteneo, in tut- 
ta la sua lunga vita l'impagabile contributo offerto da Luigi, 
da quando la solida formazione familiare ed una memoria 
prodigiosa lo resero ricco di una grande cultura letteraria, ca- 
Dace di ri~etere intere cantiche dantesche. o poesie di Fosco- 
1 I L 

10 e Carducci, e sempre curioso del nuovo, ma non tarparo- 
no le ali della sua giovanile spensieratezza, della sua estro- 
versa esuberanza. 

Chi tra noi non ricorda la piacevole sorpresa di figli e ni- 
potini, sentendosi salutare con la stessa eleganza con la quale 
sul corso si toglieva ripetutamente il cappello? 

Chi tra i vecchi compagni di Liceo -penso ad Arnaldo Ven- 
turelli, ad Augusto Camera - non ricorda la sua scanzonata 
non chalance nell'accogliere un'odiosa bocciatura di scoperta 
coloritura antisemita? 

Chi, ancora, tra le Fiamme verdi della Va1 Grigna non ri- 
corda la sua ir&lsività? Dopo l'armistizio era sdito a Pon- 
tedilegno, ma 6en presto era sceso nel centro della Va1 Ca- 
rnonica, dove con  ion nel lo, con Romolo Ragnoli, con don 
Carlo Comensoli avrebbe partecipato al19&a&zzazione 
della Resistenza, fino all'autunno, quando dovette rifugiar- 
si in Svizzera, ove nel campo di ~ u r r e n  avrebbe avuto Pos- 
sibilità di incontri, penso a Ercoliano Bazoli, che avrebbe- 
ro ulteriormente arricchito le sue amicizie. Trattenuto da al- 
tro lutto familiare, l'aw. Piotti non ha potuto portare qui 
la sua testimonianza di quel periodo, ma sono con noi il 
pres. Ermes Gatti, Oliviero Moschi, Ennio Doregatti, e tan- - - -  
ti, tanti altri. 

Ma non è questa la sede per ripercorrere la sua vita, per par- 
lare della sua attività professionale - ancora una volta occa- 
sione di incontri e di sempre nuove amicizie con Colleghi e 
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Magistrati - della sua disinteressata partecipazione a compe- 
tizioni elettorali, del suo impegno nelle civili istituzioni, co- 
me il Comitato provinciale dell'assistenza e beneficienza pub- 
blica, come la presidenza dell'Associazione combattenti e re- 
duci e dell'ANP1, ed in quelle culturali, come l'Istituto per la 
storia del Risorgimento e quello per la storia della Resistenza 
bresciana, come la Dante Alighieri, ed infine in questi ultimi 
anni, la Fondazione Ugo Da Como e I'Ateneo, con una pre- 
senza assidua ed entusiasta. 

È vero, aveva anche lui un certo tallone d'Achille, che lo in- 
duceva talvolta non a trascurare, ma a differire qualche impe- 
gno: l'adorata nipotina, per la quale avrebbe sacrificato tutto. 

Dove traeva questa sua capacità di contatto, di dialogo, che 
gli rendeva facile e non precario qualunque incontro? Io cre- 
u 

do non ci fosse soltanto: in lui, miro rispetto per gli altri, per 
tutti gli altri, non semplice, pur nobilissima tolleranza, ma 
proprio curiosità culturale, e soprattuno apertura umana, sem- 
pre: la sua stessa laicità non era, mi pare, chiusura al fenome- 
no religioso. 

Non certo alla religione delle virtù civili - onore, libertà, 
giustizia, solidarietà, patria - ma nemmeno a quella delle con- 
fessioni religiose: non certo a quella delle sue origini, perché 
tollerante sempre, Luigi non accettava critiche non solo sul- 
l'ebraismo ma sulla stessa politica di Israele - ma io penso al- 
la sua insistenza con don Giammancheri e Rosino Gibellini 
per una parola cristiana all'Ateneo, penso soprattutto alla sua 
gioia nel vedere una risposta vaticana non negativa (anche se 
soltanto interlocutoria) alla mia richiesta di un coraggioso se- 
gno al monumento ad Arnaldo, per trasformare il simbolo del- 
l'anticlericalismo in pegno di riconciliazione con il mondo lai- 
co in secolare attesa di una inequivoca condanna di ogni ro- 
go, penso infine alla sua proposta di far celebrare una Messa 
per gli amici dell'Aleneo. 

Ma non compete a me uma commemorazione, perché quan- 
ti altri e quanto potrebbero parlare di lui, della sua giovinez- 
za, della sua maturità, della sua cultura, della sua attività, del- 
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la sua apertura a mno ciò che è bello e grande: il mio è sol- 
tanto un saluto affettuoso, di chi per decenni aveva sperato in 
un'occasione per lavorare con lui; e l'aveva trovata in un co- 
mune impegno. 

Brescia, cimitero di S. Francesco di Paola, 16.1 .l 999 

ecommentari dell'Ateneo di Brescia* per l'anno 1999, Brescia 2002. 



GASTONE BREGOLI* 

RICORDO DI LUIGI LEVI SANDRI 

L' 1 1 gennaio 1999 è deceduto, dopo inesorabile malattia, 
Luigi Levi Sandri che fu Presidente della nostra Federazione 
dal 1978 al 1989. Nel precedente numero de "I1 Combatten- 
te" ne abbiamo dato soltanto un brevissimo-cenno, dato che 
il periodico era in quel momento alla stampa. 

Luigi Levi Sandri era nato a Massa il 28/6/1920, ed aveva 
seguito gli studi classici nella nostra città laureandosi poi in 
gi;risp&denza. Durante la seconda guerra mondiale era stato 
ufficiale degli alpini, prestando servizio sul fronte balcanico. 

Dopo 1'8 settembre 1943, ritornato a Brescia, si era subito 
unito alle forze della Resistenza, operando nell'Alta Valle Ca- 
monica, nella zona di Bienno. 

Ricercato dai nazi-fascisti, anche per il nome di discenden- 
za non accettato, era riuscito a riparare in Svizzera, dove ave- 
va convissuto con altri esiliati antifascisti. 

.* Presidente della Federazione Combattenti e Reduci di Brescia. 
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Ritornato in Patria alla fine della guerra, aveva affrontato 
la dura ripresa della vita civile, esercitando la professione del- 
l'awocato, ma non tralasciando di continuare il suo impegno 
nel campo delle attività culturali, politiche e sociali in ade- 
renza alle convinzioni che lo avevano portato alla lotta anti- 
totalitaria. 

Per questo, nel volgere degli anni, era entrato in molteplici 
enti ed organismi pubblici portando il contributo delle sue idee 
e del suo impegno, nonché dell'esperienza che veniva via via ma- 
turando nel campo legale con l'esercizio della sua professione. 

Fra questi c'era anche la Federazione Combattenti e Reduci, 
nella &ale militò a lungo, ricoprendo la carica di Presidente del- 
la Sezione di Brescia Centro e ~ o i  auella di Vice Presidente del- 
la Federazione Provinciale, fiichi, alla morte del compianto 
Presidente Salvatori. venne eletto Presidente della ~ e d e r k o n e  
stessa e Consigliere ~az iona le  dellJAssociazione. Dei dieci an- 
ni della sua ~risidenza, molti degli ex Combattenti ancora vi- - 
venti hanno certamente vivo il ricordo, per la sua presenza a va- 
rie manifestazioni ~rovinciali. Der i suoi interventi Dresso le Se- 
zioni, soprattutto per la sua ;&e ed attenta al- 
la vita della Federazione, che egli ha sempre considerato la più 
concreta ed alta testimonianza della recente storia d'Italia. 

Abbandonata, per l'età e per altre necessità impegnative, la 
carica di Presidente della Federazione ANCR, poté dedicarsi, 
con maggior tranquillità, ai più riposanti e momenti 
culturali, come segretario dell'Ateneo cittadino, dove poté 
portare il suo contributo alle varie istituzioni dello stesso Ate- 
neo e suscitare, altresì, iniziative nei campi delle conferenze, 
dei libri, delle celebrazioni letterarie. 

Ricordare Luigi Levi Sandri significa, dunque, rivedere una 
vita intensa, ispirata da convinzioni di rispetto ed amore per 
la libertà di ognuno per il diritto dei cittadini e per la sacra- 
lità delle leggi. 

La sua scomparsa è una dolorosa perdita anche per la nostra 
Federazione che, da questo foglio rinnova le più sincere con- 
doglianze alla moglie ed alla figlia, che gli erano tanto care. 
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E, al di là dei sentimenti di amicizia così duramente colpi- 
ti, rimane la triste ed amara constatazione che, con la m&e 
di Luigi Levi Sandri, si assottiglia sempre più la già ridotta 
presenza di quegli uomini di fede e di coraggio che, circa ses- 
sant'anni fa, nelle forme più variate, agirono volontariamente 
in difesa della libertà e dell'anore, per la Patria italiana e per 
gli stessi italiani. 

da: «I1 Combattente* 



ulommentari dell'Ateneo di Brescia* per l'anno 1999, Brescia 2002. 



PAOLO CORSINI* 

COMMEMORAZIONE 
DELL'AWOCATO LUIGI LEVI SANDRI*" 
(Consiglio Comunale di Brescia, 22 gennaio 1999) 

Dopo una breve malattia, è scomparso lunedì della scorsa 
settimana, in città, l'avvocato Luigi Levi Sandri. 

Sono purtroppo consapevole che la commemorazione che 
oggi gli riserviamo e che egli meriterebbe non sarà esaustiva e 
suggestiva come quella che egli seppe dedicare al magistrato 
Emilio Ondei nei "Commentari dell'Ateneo di Brescian per il 
1987, ma altrettanto partecipata sarà certamente. 

Luigi Levi Sandri era nato a Massa Carrara nel 1920, prima 
che la famiglia, nel 1924, si trasferisse nella nostra città, dove 
il padre, docente di materie letterarie aveva ottenuto una cat- 
tedra presso il Liceo Ginnasio Arnaldo. 

Famiglia di origine ebraica, la sua, che aveva sofferto diret- 
tamente la discriminazione, dopo la promulgazione delle 
odiose leggi razziali del 1938. I1 padre fu anche sospeso dal- 
l'insegnamento. 

" Sindaco di Brescia, Accademico dell'Ateneo. 
** Commemorazione tenuta nel corso della seduta del Consiglio Co- 

munale di Brescia, del 22 gennaio 1999. 
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I1 giovane Luigi, fratello del noto giurista Lionello, più an- 
ziano di lui di dieci anni, scomparso nel 1991, conseguita la 
maturità classica, awia gli studi di giurisprudenza a Milano. 

Voglio qui peraltro ricordare che alla famiglia Levi Sandri è 
dedicato un vivo ricordo da Cesare Trebeschi nella prima par- 
te di un articolo apparso nel 1994 su "Città e dintorni" ed in- 
titolato "Lionello Levi Sandri un uomo europeo". 

Con 1'8 settembre 1943 e la successiva occupazione nazista, 
inizia quel tempo della sua vita che è certamente il più diffi- 
cile ed esaltante: fu partigiano, con il nome di battaglia "Li- 
bero", nella formazione delle Fiamme Verdi in Valle Camoni- 
ca per tutti gli anni della Resistenza, fino alla Liberazione. 

Nella primavera-estate del 1944 con la riorganizzazione del- 
le formazioni partigiane, successiva alle repressioni, arresti e 
fucilazioni del dicembre del '43, comanda il settore C3 Baze- 
na, uno dei quindici settori nei quali era stata suddivisa la Val- 
le Camonica. Nel17aprile del 1945 partecipa alla famosa batta- 
glia del Mortirolo. 

Ad un episodio di questa esperienza dedicò, anni più tardi, 
un ricordo scritto e pubblicato sulla rivista diretta da Dario 
Morelli "La resistenza bresciana" ("A proposito di un certo 
avzo-lancio"). 

Non è affatto inutile, dunque, rammentare che nell'ultimo 
periodo della lotta ai nazifascisti, il fratello Lionello ebbe co- 
me nome di battaglia "Capitano Sandro", scelto per ricorda- 
re la madre, Carlotta Sandri. Nel dopoguerra il cognome del- 
la madre, Sandri, venne ufficialmente aggiunto a quello origi- 
nale - Levi - divenuto così Levi Sandri. 

Terminati gli studi, inizia ad esercitare nel 1950 la profes- 
sione di avvocato come civilista e non smetterà più, per 49 an- 
ni ininterrotti, sempre a Brescia, più volte membro del Con- 
siglio dell'ordine degli Awocati, per molti anni con studio le- 
gale insieme all'amico Awocato Sandro Salvadego. 

Dopo l'impegno civile e professionale emerge prepotente 
quello culturale, di organizzatore di cultura, sorretto e stimo- 
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lato - per usare le parole pronunciate da Cesare Trebeschi du- 
rante l'orazione funebre al Cimitero di San Francesco - dalla 
solida formazione familiare, dalle molteplici letture e dalla me- 
moria prodigiosa, che lo resero ricco di una grande cultura 
storica e letteraria. 

Rivestì, fra l'altro, numerosi incarichi in pubbliche e priva- 
te istituzioni bresciane. Ricordiamo che fu vice mesidente del 
comitato di Brescia dell'Istituto per la Storia d d  Risorgimen- 
to Italiano, vice presidente vicaAo della Fondazione Ogo da 
Como, presidente della Società Dante Alighieri, membro at- 
tivo deli'1stituto per la Storia della ~esistenza Bresciana. Dal 
1995 era segretario dellYAteneo di Scienze, Lettere ed Arti. 

Voglio infine ricordare un ruolo meno noto, ma significati- 
vo le istituzioni culturali municipali. Agli inizi degli anni 
'80 fu membro autorevole della Commissione di gestione dei 
Civici Musei di Arte e Storia, negli anni fecondi in cui si an- 
dava definendo ed affinando il di Museo della Città. 

Da non dimenticare anche il suo imtiemo nelle civili istitu- 
I V 

zioni, come il Comitato Provinciale di Assistenza e Benefi- 
cenza Pubblica, o come l'Associazione Nazionale Combat- 
tenti e Reduci. 

Luigi Levi Sandri, come bene ha scritto un quotidiano lo- 
cale, lascia di sé soprattutto questo ricordo. È uno di quegli 
uomini che, senza radici bresciane, venuto a stabilirsi a Bre- 
scia, hanno capito questa città, l'hanno amata, interpretata, . 1 .  

arricchita. 
Luigi Levi Sandri, aggiungo io, lascia anche l'indelebile ri- 

cordo di una cifra umana ormai purtroppo rara, una forma 
d'incarnazione del gentiluomo liberale, un galantuomo, in- 
somma, profondamente innervato nella sua laicità nella reli- 
gione delle virtù civili: tolleranza, libertà, giustizia, solidarietà. 

Voglio concludere questa commemorazione con le parole 
che egli dedicò ad Emilio Ondei, nel profilo già rammentato 
e che bene gli si attagliano: "Non so se lui, schivo e geloso 
com'era della propria intimità spirituale e insofferente all'e10- 
gio, avrebbe desiderato questo ricordo. Rievocarlo, qui, con 
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affettuosa commozione, è tutto ciò che possiamo fare per pro- 
lungare in qualche modo in noi la sua nobile vita". 

Alla moglie Carla Inselvini, alla figlia Mimma, alla nipote 
Lorenza ed ai familiari tutti, vada l'espressione del più sincero 
cordoglio mio personale, degli assessori e di tutti i consiglieri. 

Mi sono semore rivolto all'Awocato Luigi Levi Sandri con 
un atteggiamen;o di profonda reverenza. ~ r s i a  consentito og- 
gi salutarlo con un affettuoso "Ciao, Bigèt". 

~Commentari dell'Ateneo di Brescia, per l'anno 1999, Brescia 2002. 



GIANNETTO VALZELL12:- 

PER UNA BIOGRAFIA DI BRUNO BONI 

1918,8 aprile - Bruno Boni nasce da Benedetto (sarto) e da 
Carolina Ghirardelli (casalinga), ultimo di quattro figli: Erne- 
stina, Mario e Ines. La loro residenza è in Brescia, al n. 40 di 
via Trieste, quasi dirimpetto alla trattoria "Bue d'oro". 

1938 - Si diploma geometra, ma rivela doti spiccate nello stu- 
dio di matematica e scienze, materie che avrà occasione di in- 
segnare successivamente allo stesso istituto "Ballini" di cui è 
stato alunno. (Oltre che al "Ballini" insegnerà al "Tartaglia". 
La sua predilizione scientifica va alla matematica che ha stu- 
diato a fondo anche su testi universitari, approfondendola in 
incontri con i cattedratici bresciani Finzi, Serini, Villa, Bonera 
e con docenti quali Frailik e Ferretti Torricelli. Con Ferretti 
Torricelli, cui era legato da profonda stima e amicizia, Bruno 
Boni - nell'ambito dellYAteneo - nel 1949, quale sindaco di 
Brescia, darà energica adesione all'~strofis&a,~il gruppo scien- 
tificamente interessato all'astronomia-fisica-matematica, e nel- 
lo stesso tempo favorirà la fondazione in Castello, grazie alle 
collezioni "Ragazzoni" dell'Ateneo, del Museo di storia natu- 

* Socio dell'Ateneo di Brescia. 
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rale. Nel 1959 sarà Boni a presiedere all'Ateneo un convegno 
nazionale sulla storia della matematica per ricordare il quarto 
centenario della morte di Nicolò Tartaglia, promuovendone la 
riedizione dell'opera e suggerendo al prof. Finzi di trattare per 
gli studiosi un argomento di grande fascino - la teoria della re- 
latività generale - di cui poi egli stesso allYAteneo, nel 1961, 
terrà un corso di lezioni). Frequenta l'oratorio della Pace, do- 
ve gode di grande popolarità come portiere di una squadra di 
calcio giovanile, e contemporaneamente ha modo di acquisire 
una coscienza critica nei confronti del fascismo e di entrare ne- 
gli ambienti di opposizione del regime. 

1942 - Promuove, insieme con altri esponenti cattolici, in- 
contri clandestini per gettare le basi della Democrazia Cri- 
stiana. 

1943/44 - Partecipa alle riunioni del Comitato di Libera- 
zione Nazionale clandestino con Pietro Bulloni e Leonzio Fo- 
resti. Sorvegliato dalla polizia repubblichina, nel settembre è 
arrestato e detenuto per alcuni mesi nel carcere di Canton 
Mombello. Compie un coraggioso, ma vano, tentativo di strap- 
pare alle SS tedesche e al destino di morte l'amico Tita Secchi. 

1945 - Rappresenta la Democrazia Cristiana nel CLN di 
Brescia presieduto dall'awocato Mario Marchetti. 

1946 - Con le elezioni amministrative del marzo entra a far 
parte del Consiglio comunale alla Loggia come vicesindaco di 
Guglielmo Ghislandi (PSIUP) eletto nel frattempo alla Costi- 
tuente. 

1947 - Assume la segreteria provinciale della DC in sosti- 
tuzione dell'avv. Albino Donati. Manterrà l'incarico fino alle 
elezioni amministrative del 195 1. 

1948 - I1 16 giugno viene eletto sindaco di Brescia, incarico 
che manterrà per ben sei tornate amministrative fino al giugno 
1975. Durante i ventisette anni di governo in Loggia, Boni - 
adoperandosi per una sollecita ricostruzione della città - si è 
dato all'ammordernamento e allo sviluppo della viabilità citta- 
dina meritandosi popolarmente l'appellativo di "Ciro l'asfalta- 
tore" (tra l'altro gli si deve, surclassante in pratica l'impianto 
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della funivia, la strada di salita alla Maddalena). Tra le sue ini- 
ziative o oDere vanno comunaue citate: la cura con cui ha ri- 
chiamato l'attenzione non solo'della cittadinanza, ma anche dei 
turisti, alla bellezza del colle Cidneo quale parco al centro del- 
la città (dotato per qualche anno perSino di un giardino zoo- 
logico) con l'ono botanico, l'apertura del Museo del Risorgi- 
mento e di quello per le Armi grazie alla donazione Marzoli, 
l'ospitalità concessa al Gruppo fermodellistico e la collocazio- 
ne a monumento di una vecchia locomotiva della SNFT; l'inau- 
gurazione della galleria "Tito Speri" sotto il Castello, il più lun- 
go tunnel urbano d'Italia, di grande respiro allo sviluppo del- 
la città in zona nord dove - sulla direttiva di viale Europa - in 
ampio spazio si sono dapprima insediati gli Spedali Civifi e poi, 
nel 1959, tra Momviano e i1 colle San G ~ U S ~ D D ~  si è aDerto (fe- 
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stante, col pubblicO, il Boni sportivo) lo stadio intitol&o a1 &e- 
sciano %&monti; la costruGone del nuovo macello e, in ade- 
guamento, del mercato all'ingrosso nella zona verso il fiume 
~ e l l a ;  il ritmo eccezionale impresso all'Azienda Servizi Muni- 
cipalizzati, che va dalla eliminazione delle rotaie radicate nelle 
vecchie contrade alla introduzione delle filovie e voi deeli au- 

0 

tobus per esigenze di traffico e maggiore flkssibiiità, dalla di- 
stribuzione del gas alla radicale trasformazione del metano e 
conseguentemente al primato (di cui Brescia può vantarsi in 
Italia) nella realizzazione del teleriscaldamento, dall'incremen- 
to p-bduttivo dell'energia elettrica alle sedi organizzative, fun- 
zionali e distributive della stessa ASM. 

1949 - Sposa Anna Maria Faini che gli darà tre figli: Ro- 
berto, Franca ed Enrico. Viene nominato socio dellYAteneo 
di Brescia. 

1950 - I1 27 marzo, da saggio moderatore nelle trattative sin- 
dacali, giunge alla stipula di un accordo che viene da tutti sot- 
toscritto. È in pratica la conclusione di uno sciopero dei sala- 
riati e braccianti agricoli avviato in campo nazionale nel 1948 
e che non aveva sortito alcun esito, nonostante gli incontri 
promossi dal Prefetto e dal Questore. Boni, dopo Gna serie di 
contatti, convoca le parti in municipio e, nel corso di una me- 
morabile riunione durata ininterrottamente per 60 ore (37 di 
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giorno e 23 di notte) riesce a far accantonare le questioni di 
principio ed i risentimenti, riportando la trattativa nel suo al- 
veo sindacale e di merito (occupazione, contratto, assistenza). 

1954 - Nell'estate viene rieletto segretario provinciale della 
DC. 

1961 - Nella seduta del Consiglio comunale del 30 maggio 
illustra il progetto dell'idrovia Ticino-Milano nord-Mincio- 
Tartaro-Canalbianco-Venezia e collegamenti con i laghi di Co- 
mo, d'Iseo e con Verona, atto ad ampliare industrialmente non 
solo nel Bresciano la disponibiliti delle tradizionali infra- 
strutture stradali e ferroviarie, caratterizzate da notevole ar- 
retratezza, patrocinando un'inedita e stimolante collaborazio- 
ne tra interessi pubblici ed intrapresa privata. Tale organico 
tentativo di rendere fattibile il collegamento, a scopo di navi- 
gazione, della nostra terra con il Po, pur con adesioni e visite 
di ministri e sottosegretari impegnati in promesse, ha portato 
purtroppo ad ignorare volutamente Bruno Boni con penosi 
silenzi e colpevoli omissioni fino alla liquidazione dell'idea 
idroviaria f ormalizzata nel 1 98 1. 

1963 - Nel mese di luglio lascia l'incarico di segretario del- 
la DC, per incornpatibiGtà statutaria con la carica di sindaco - *  

di città-capoluogo. Contemporaneamente è nominato presi- 
dente del comitato provinciale della DC, una carica onorifica, 
non prevista dallo statuto, che gli sarà confermata fino al 1976. 

1969 - Gli va dato il merito di aver rotto per primo il ghiac- 
cio per portare a Brescia l'università. Col direttore del Politec- 
nico di Milano, il bresciano ing. Finzi, ottiene infatti una sede 
staccata di tale Politecnico a Brescia e tramite l'Eulo, organismo 
creato appositamente per la nuova università, viene stipilato un 
accordo fra il Politecnico, 1'Eulo e l'Istituto Castelli. secondo il 
quale il biennio di ingegneria meccanica avrebbe potuto utiliz- 
zare, per le esercitazioni pratiche, i nuovi ed attrezzati labora- 
tori t&nico-scientifici defcastelli: Ed è sempre nell'arnbito del- 
1'Eulo (ma già nel 1964 ne avrebbe sottop&to un ernbrionale 
progetto al prof. Gian Battista Caridiani, allora primario di oste- 
tricia e ginecologia) che il sindaco Boni - d'intesa col presiden- 
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te degli Spedali Civili, Giovanni Savoldi senior - pensa a un 
"ospedale d'insegnamento" dove è implicito che le potenzialità 
ospedaliere vengano integrate dall'appono universitario. Sono 
anche gli anni in cui al reparto di radioterapia oncologica, de- 
nominato Istituto del Radio Olindo Alberti, lavora il prof. Mau- 
ro Piemonte, entra in funzione il Centro Altre ~ne&ie, si ten- 
gono corsi di radioterapia per medici italiani e stranieri, si 
diffonde in Italia e all'estero la buona fama per livello scientifi- 
co e professionale dell'operoso Centro bresciano. Tale succes- 
so fa di Boni - a testimonianza scritta dello stesso prof. Pie- 
monte - il vero maieuta della facoltà di Medicina a Brescia. 

1974 - L'l 1 aprile esce il "numero zero" di "Bresciaoggi" che 
va in edicola dal 27 aprile. Il nuovo giornale nasce in funzione 
di stimolo dialettico all'unico quotidiano esistente - il "Gior- 
nale di Brescia" - senza voler essere un contraltare polemico: 
l'iniziativa è di Bruno Boni, che ne dà comunicazione al con- 
cittadino Paolo VI e ne riceve per iscritto un augurale consen- 
so. I1 foglio è finanziato dagli industriali Luigi Lucchini, Ada- 
mo Pasotti , Evaristo Gnutti e Antonio Becchetti (nella cui ti- 
pografia Reweba viene stampato) e alla sua diffusione in città 
e provincia provvede l'organizzazione distributiva curata da 
Giuseppe Inselvini. Boni ne ha affidato la preparazione e strut- 
turazione a giornalisti da lui stimati come Bruno Marini e, 
bontà Sua, il sottoscritto. L'esordio del secondo quotidiano (nel 
frattempo è venuto a mancare, stroncato da un aneurisma, Bru- 
no Marini) awiene purtroppo in un grumo di circostanze sfa- 
vorevoli - quali la campagna per il referendum sul divorzio, il 
dilagare della contestazione giovanile per cui "solo a sinistra è 
bellon, la strage di piazza Loggia del 28 maggio con i fischi al 
presidente della Repubblica Leone e gli sputi ai vessilli del Bian- 
cofiore - che investono Brescia lasciandola immersa in un 
drarnmatizzazione esasperata dalla faziosità ~olitica. La reda- 
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zione, per lo più giovane, anziché interpretare con umiltà l'a- 
nima tradizionalmente moderata di Brescia, si presta al gioco 
delle militame, ambiguamente favorisce il pressapochismo del- 
l'informazione, non coglie i nodi della sGuazicAe, non attira 
simpatie, non bada alla tiratura, non conquista lettori. E il 28 
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luglio 1975, la società per azioni che ha dato vita al giornale di- 
chiara fallimento. "Bresciaoggi nuovo" prosegue con una fati- 
cosa autogestione o cooperativa, finché viene fagocitato da 
"L'Arena" di Verona. Poi, a dimostrare che ostinatamente sa 
leggere nel futuro, Boni promuove ancora con l'amico Insel- 
vini (lo stesso con cui realizza il "Premio della Brescianità") il 
primo esperimento mediatico in Brescia: fa puntare l'occhio di 
"Teletutto" sulla realtà e i mutamenti in atto del nostro picco- 
lo ma operoso mondo. 

1975 - Con le elezioni del giugno entra nel Consiglio pro- 
vinciale al Broletto e ne diviene presidente per la durata di die- 

I 

ci anni. Al suo attivo c'è già quanto, in oltre cinque lustri di 
tempo, al timone della Democrazia Cristiana e quale gover- 
natore della città della Loggia (come ebbero a vederlo, gior- 
nalisti illustri, Indro Montanelli e Giorgio Bocca) può servire 
per un ritratto della "laicità politica" di Bruno Boni. Viene da 
una famiglia cattolica per tradizione e, nel mettere in pratica 
la sua vocazione si pone nella collocazione giusta: guardare 
agli interessi generali assai più che ai particolari, anche dalla 
sua parte. Considera sempre preminenti i problemi sociali: da 
grande mediatore, quanto più forte è la conflittualità tra le par- 
ti tanto più lucidamente sa cogliere il punto d'incontro. Si è 
detto che egli ritenesse meglio essere primi a Brescia che uno 
dei tanti a Roma o a Milano: in realtà si mantiene fuori dai 
centri di potere. Ci può essere una remora psicologica che su- 
scita in lui diffidenza in tal senso, ma rimane legato a Brescia 
perchè l'ama troppo per distaccarsene. Suoi confidenti o di- 
scepoli (per così dire) come Annibale Fada e Fabiano De Zan 
arrivano per elezione a Roma, mentre lui resta a Brescia a rap- 
presentare nelle scansioni storiche un "grande" partito che 
onora la libertà mantenendo una dimensione popolare (dal 
concetto originario sturziano al centrismo dinamico post-de- 
gasperiano, all'antagonismo diaiettico che con Fanfani si apre 
nelle masse lavoratrici e al problema del comunismo che con 
Moro investe i governi del centro-sinistra). La prima giunta 
di centro-sinistra in Loggia è del luglio 1970. L'assioma di Bo- 
ni è che non può esistere politica senza un continuo "movi- 
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mento di idee". Nella società bresciana si sta verificando una 
vera e propria svolta, l'economia diviene da prevalentemente 
contadina a industrializzata, un radicale cambiamento tocca le 
condizioni di lavoro e di vita, i sentimenti, il costume. Boni 
awerte le mutazioni che sono in atto e coinvolge le varie for- 
ze sociali a realizzare un complesso di infrastrutture che asse- 
condino in uno sforzo la crescita della comunità. In pratica, 
sul vecchio contesto di facoltà operative nell'ambito delle co- 
siddette "grandi famiglie", Boni tende a stimolare e inserire 
nuovi uomini rappresentativi di tutti i ceti sociali. (Può esse- 
re significativo, in tal senso, quel suo rituale apparire da mos- 
siere allyannuale partenza della Mille Miglia, sulla pedana di 
viale Venezia, quel "motore politico" di una Brescia che si fa 
straordinaria macchina di progresso dellYItalia al mondo inte- 
ro.) La brescianità è radicata in lui come paradigma di inten- 
ti, concretezza dell'essere, coesione di forze. Invece, dopo il 
XIII Congresso provinciale della DC bresciana, nonostante i 
tentativi di realistica conduzione del nuovo segretario Matteo 
Perrini, all'interno del partito spunta la garr&na delle cor- 
renti. Awiene la spartizione brutale in zone di caccia esclusi- 
ve in cui si può avere o non avere accesso e i capi corrente 
("La Base" o le frantumazioni insorgenti, tipo "I Texani") al- 
lo scopo di perpetuare se stessi e i propri &anutengoli bloc- 
cano ogni possibilità di ricambio della classe dirigente che sia - - 
atta a portare avanti il prospero sviluppo della comunità. E del 
malessere, che deriva da siffatto scatenarsi di ambizioni, resta 
testimonianza in numerose lettere che il leader popolare Bo- 
ni indirizza al suo successore in Loggia Cesare Trebeschi e al- 
l'on. De Zan. 

1985 - Ricandidato nella lista DC per la Loggia, risulta il 
più preferenziato con 10.770 voti, ma cede il posto di sinda- 
co a Pietro Padula per assumere la presidenza della Camera di 
Commercio e vi rimane per otto anni. 

1993 - È nominato vicepresidente della Società Autostrada 
Brescia-Padova di cui era -già consigliere. 

1998,b febbraio - Muore improvvisamente e - come da sua 
diposizione - gli viene posto sopra il cuore il libro di Ema- 
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nuele Severino "Oltre il linguaggio" e sulla lapide al Vanti- 
niano, sotto il nome, viene incisa la scritta "poeta muto". 

2000 - 11 18 marzo, nella piazzetta che il Comune nel no- 
vembre del 1999 gli ha intitolato, nel cuore di Brescia, viene 
eretto il busto in bronzo che raffigura Bruno Boni, opera del- 
lo scultore Federico Severino. 

Komrnentari deliXAteneo di Brescia. per l'anno 1999, Brescia 2002. 



ALFREDO VALVO* 

COMMEMORAZIONE 
DEL PROF. ALBINO GARZETTI's's 

Negli ultimi anni della sua vita Albino Garzetti ritornò più 
volte a Brescia per ricevere il tributo di affetto e di amicizia 
che la Città e gli amici, colleghi e discepoli, vollero destinar- 
gli. Sede di queste cerimonie fu sempre l'Atene0 che, ancora 
una volta, Lo ricorda questa sera come Socio tra i più insigni 
per le qualità di studioso del mondo antico e per le sue eleva- 
te virtù umane. 

Albino Garzetti era di casa a Brescia dall'ottobre del 1968, 
quando iniziò i sopralluoghi per la raccolta del materiale epi- 
erafico ~ubblicato ~ o i  nel fascicolo V del X volume delle In- 
V 

scriptio>;es Italiae. Si stabilì, a partire da quel momento, un le- 
game con le istituzioni culturdi di  res scia e gli esponenti più 
ragguardevoli della cultura bresciana che Garzetti non trascu- 
rava di ricordare nelle occasioni ufficiali e nei colloqui priva- 
ti, quasi per assolvere a un debito di riconoscenza GersL chi, 
come ebbe a dire Egli stesso presentando il suo imponente la- 

* Socio dell'Ateneo Brescia; docente di Storia Romana all'Università 
Cattolica di Brescia. 

"* Ateneo di Brescia, 30 aprile 1999. 
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voro di raccolta delle iscrizioni di Brescia e del suo territorio 
il 20 ottobre 1986 in questa Sede, gli era stato testimone del- 
le tradizioni passate e della gloriosa storia di Brescia. 

Ricordarlo a Brescia, e in questa Sede, è dunque il naturale 
epilogo di una amicizia interrotta dalla Sua scomparsa ma del- 
la quale resterà a lungo il ricordo. 

Nato a Bormio il 5 luglio 1914, Albino Garzetti compì gli 
studi universitari all'università di Pavia, dove fu alunno del 
collegio Borromeo. Si laureò nel 1937 in Storia romana con 
Plinio Fraccaro, discutendo una tesi su M. Licinio Crasso, poi 
pubblicata a puntate nella rivista Athenaeum 1941, 1942 e 
1944-45. La parte pubblicata per ultima, nel 1944-45, non poté 
essere riveduta dallJAutore perché questi, come indicava 
un'awertenza redazionale, era stato internato in Germania in 
seguito agli eventi del 1943. Garzetti era allora ufficiale degli 
Alpini, e in precedenza, prima di essere chiamato alle armi, 
aveva insegnato nel Ginnasio-Liceo di Ivrea e in quello di Son- 
drio. Della dolorosa esperienza di prigionia Garzetti parlava 
assai poco, in tono quasi distaccato e perfino ironico, mai - e 
non potrebbe essere stato altrimenti - con rancore, valoriz- 
zando ciò che di quella esperienza era rimasto (ricordo che at- 
tribuiva il merito di una riuscita traduzione di Orazio, del qua- 
le aveva un'edizione con sé, alla pancia vuota); intorno a quel 
periodo rimangono soltanto alcune intense pagine di rifles- 
sione (Venti mesi fra i reticolati in Germania, Sondrio 1946, 
da cui vennero tratti alcuni brani pubblicati sotto il titolo Ven- 
ti mesi tra i reticolati nazisti, in Cristiani per la libertà. Dalla 
Resistenza alla Costituzione, a cura di Gianfranco Bianchi, Mi- 
lano, Vita e pensiero, 1987, pp. 80-83), testimonianza della Sua 
fede cristiana, semplice e intensa, silenziosamente vissuta co- 
me era nel Suo stile. In quel breve scritto Garzetti sintetizza- 
va l'esperienza della prigionia con queste parole: .La scuola 
del dolore ci aveva insegnato l'inutilità dell'odio, che ci era 
precluso anche dal sentimento religioso divenuto vivissimo. 
In verità la sventura aveva rafforzato la nostra fede, e la mise- 
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ria aveva purificato il nostro costume, la nostra vita. Ci senti- 
vamo molto più vicini al Signore che non nella vita normale» 
e aggiungevai citando S. ~ G v a n n i ,  .Dio veramente ha abita- 
to tra noi». 

Di ritorno dalla guerra Albino Garzetti venne 'comandato' 
(come si diceva fino a qualche tempo fa) dal 1946 al 1951 pres- 
so l'Istituto Italiano per la Storia antica, di Roma, del quale 
era allora Presidente Gaetano De Sanctis. L'esperienza roma- 
na ebbe su Garzetti un effetto rigenerante, nonostante le non 
poche difficoltà del dopoguerra,superate Lttavia con goliar- 
dica disponibilità insieme ad altri 'comandati' e studiosi fre- 
cpentatkri dell'Istituto, tra i quali c'erano allora Silvio Acca- 
me, Guido Barbieri, Eugenio Manni, Giovanni Vitucci. Ma 
particolarmente importante per Garzetti fu l'influsso del pen- 
siero e della personalità di Gaetano De Sanctis, grande stu- 
dioso del mondo antico e uomo dalla vita esem~lare: credo 

I 

che la vicinanza fra De Sanctis e Garzetti si fosse stabilita pri- 
ma di tutto sul piano della comune fede cristiana e dell'inte- 
grità dei costumi e delle scelte. De Sanctis aveva rifiutato di 
servire il regime fascista: è giustamente celebre la sua dedica 
del IV volume, parte I, della Storia dei Romani, pubblicato per 
la  rima volta a Torino nel 1923: «A auei ~ochissimi / che han- 
no' parimenti a sdegno / d'essere opiresii e di farsi oppresso- 
r i ~ ;  la dedica era quasi profetica: egli, infatti, fu tra i pochissi- 
mi che in seguito avrebbero Darrato di Dersona la fedeltà ai mo- u 1. u I I 

pri ideali con la privazione dell'insegnamento universitario. 
Come De Sanctis aveva rifiutato di servire il regime fascista 
così Garzetti aveva preferito l'internamento al c~mpromesso, 
come preferì in seguito, nel 1968, rinunciare all'insegnamen- 
to piuttosto che sottostare alla prevaricazione ottusa e vile. 

Di Gaetano De Sanctis, alla sua morte awenuta nel 1957, 
Garzetti scrisse un commosso ricordo, ripercorrendo le tappe 
della sua vita e la straordinaria milizia scientifica; se si awici- 
nano queste pagine, piene di misurata e lucida ammirazione, a 
quelle scritte da Garzetti pochi anni dopo, nel 1961, per ri- 
cordare gli anni universitari di Contardo Ferrini, in occasione 
del IV centenario del Collegio Borromeo, si comprendono le 
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ragioni della vicinanza ideale di Garzetti ad entrambi, ragioni 
che sono anche modelli di vita che Egli si era proposto. 

Gli studi compiuti all'lstituto Italiano per la Storia antica 
condussero Garzetti alla riflessione sistematica sul Princi~ato 

A 

e sull'Impero romano, soprattutto nel I1 secolo, favorita e re- 
sa più feconda dalla tradizione di studi epigrafici che si era for- 
mata intorno alla redazione del Dizionario epigrafco di Anti- 
chità romane (De Ruggiero), al quale Garzetti collaborò co- 
me estensore di alcune voci e fin quasi all'ultimo come revi- 
sore, anche nella veste di Membro &l Consiglio Direttivo del- 
l'Istituto stesso. Il volume Nema, pubblicato nel 1950, poi ri- 
preso nell'imponente lavoro L'lmpero da Tiberio agli Anto- 
nini, del 1960, autentico capolavoro della storiografia con- 
temporanea sull'Impero romano, costituisce il crinale di pas- 
saggio dagli interesii più propriamente repubblicani, retaggio 
del magistero pavese del Fraccaro, ad una personale scelta di 
interesii sul versante 'imperiale' della storia romana, mediata 
dall'appassionata lettura di Tacito, del quale Garzetti è stato 
uno dei più attenti e sensibili interpreti, sopramitto nel citato 
volume L'lmpero da Tiberio agli Antonini. 

Agli studi di Roma repubblicana Garzetti dedicò sempre, 
comunque, come alla storia greca, la massima attenzione e nu- 
merosi studi, tra i quali Appio Claudio Cieco nella storia poli- 
tica del swo tempo (Athenaeum 1947), Vanone nel suo tempo 
(Atti del Congr. intern. di studi Varroniani, Rieti 1974, I, Rie- 
ti 1976), numerosi e importanti corsi monografici per i quali 
preparava raccolte di testi che accompagnava con introduzio- 
ni e commenti preziosi, altri studi e conferenze: memorabile 
quella tenuta &'Università Cattolica e ivi pubblicata nel 1964 
su Gli ideali politici di Atene e Roma, alla quale è da awicina- 
re quella su Le valli deZZ'Adda e dellà Mera in epoca romana, 
pubblicata a Madonna di Tirano nel 1968 e ristampata nel 1980. 

Nel 1951 Garzetti fu incaricato dell'insegnamento di Storia 
romana d'università Cattolica, che ricoprì come cattedrati- 
co dal 1955, tenendo contemporaneamente l'incarico di Sto- 
ria greca. Gli anni della Cattolica furono assai fecondi sia dal 
punto di vista scientifico che da quello umano. Con la Sua mo- 
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destia e la Sua competenza, che spaziava in tutti i campi, Gar- 
zetti conquistava le vaste platee di studenti, suscitando rispet- 
to e ammirazione che, nei discepoli, diventavano anche emu- 
lazione e perfino sequela. 

Furono anni di impegno didattico fuori del comune: Gar- 
zetti, dopo aver svolto in maniera esemplare il corso mono- 
grafico, Sempre solido ed equilibrato (riEordo che il corso su 
"Demostene e la libertà greca" si concluse, senza alcuna for- 
zatura, l'ultima ora di lezrone, con la mortedi Demostene) de- 
dicava agli esami di profitto oltre tre mesi all'anno, valutando 
con equ&brio e j$uSta severità gli studenti, oltre a seguire un 
numero di tesi, che avrebbe discusso come relatore o come cor- 
relatore, spesso vicino alla cinquantina per sessione. Gli stu- 
denti di afiora tenevano come &ità di misura del proprio va- 
lore il voto conseguito in Storia greca o in Storia romana per- 
ché Garzetti 'faceva sudare' ma non gli si poteva obiettare al- 
cunché. Naturalmente fiorirono anedaoti, come sempre awie- 
ne intorno alle Persone delle auali si Parla con ammirazione, 

I I I 

sulla Sua teutonica precisione: certo, allora, ciascuno sapeva co- 
sa lo aspettava per'ché ben poco era lasciaro a1 caso ;l'esame 

I I L 

era congegnato in modo tale che ad ogni studente toccasse, con 
scarso margine di errore, quanto aveva meritato. Garzetti, co- 
me altri docenti di allora, godeva della stima generale, alla Cat- 
tolica e nell'ambiente storico, in Italia e al17Estero; il Suo giu- 
dizio era prossimo a una sentenza, come sempre motivata edo- 
cumentak. Di Garzetti colpiva la innata precisione, lo stile 

L I 

espressivo essenziale e puntuale, la capacità di pervenire alla di- 
mostrazione con naturalezza, senza consentire all'interlocuto- 
re spazi di obiezione, e tutto questo sempre col tono sommes- 
so e la gentilezza che gli erano propri. ~a Sua precisione era 
proverbiale come la Sua signorilità. Al termine di un concorso 
bniversitario nel quale gli era toccato l'ingrato compito di fun- 
gere da segretario, ~ a r i e t t i  presentò una~relazione~conclusiva, 
manoscritta, di oltre cento pagine: ricevette i complimenti dal 
Ministro della Pubblica Istruzione, che l'aveva letta per intero. 

Fu in questo periodo che Garzetti scrisse il volume L'lm- 
pero da Tiberio &li Antortini, uscito nel 1960, destinato a co- 
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prire quel periodo nella vastissima Storia di Roma, ora da po- 
co conclusa, pubblicata dall'Istinito Nazionale di Studi ro- 
mani. I1 volume, di circa 800 pagine, è considerato uno dei più 
importanti contributi alla storia del171mpero romano che sia- 

I L 

no com~arsi. Di esso è stata ~ubblicata una seconda edizione 
I L 

nel 1974 in traduzione inglese, che testimonia la risonanza e 
l'apprezzamento conseguiti anche all'Estero da tale opera. I1 
lavoro di Garzetti ha il pregio sostanziale, che dovrebbe rico- 
noscersi in ogni opera di ricostruzione storica, di aver 'rilet- - 
to', cioè aver nuovamente rimesso in discussione senza pre- 
giudizi, le testimonianze sul periodo storico che va dalla suc- 
cessione di Augusto (14 d.C.) alla morte di Commodo (192). 
In questo lavoro, che copre uno dei periodi cruciali della sto- 
ria di Roma e d'Europa, sotto molteplici punti di vista - mi- 
litare, economico, istituzionale, religioso - Egli opera una sin- 
tesi equilibrata tra fonti letterarie, fonti epigrafiche, fonti nu- 
mismatiche, rinnovando in numerosi casi l'interpretazione 
corrente e pervenendo, comunque, ad una interpretazione più 
equilibrata di tutto il vastissimo materiale a disposizione. La 
ricostruzione storica diventa oggetto di riflessione sulla sto- 
ria: Garzetti non giudica la storia ma la storia gli offre conti- 
nui spunti di meditazione, che Egli dosa sapientemente, sen- 
za sostituirsi alle fonti. I1 Suo modo di leggere i fatti non è mai 
disgiunto da considerazioni sulla vita e sui costumi degli uo- 
mini cosicché la lettura delle Sue pagine risulta essere ben piu 
di una lettura storica e diviene anche un aiuto alla riflessione 
sulla storia e sulle vicende dell'uomo. In questo Garzetti non 
nasconde la Sua consonanza nel sentire con Tucidide e so- 
prattutto con Tacito, l'Autore classico che gli era più caro. È 
singolare cogliere in un uomo dei nostri giorni questo legame 
spirituale con Tacito, e se, da una parte, si può inneggiare al 
valore sempre attuale degli Autori e degli studi classici, non 
sfugge, dali'altra, che la piofonda esigenza di moralità e la fer- 
mezza senza compromessi del giudizio in Tacito - non esen- 
te dal pessimismo di chi 'ha vissuto' - dovevano attrarre for- 
temente l'interesse e l'adesione ideale di Garzetti, che anche 
in questa scelta, per Tacito, rivela come la storia fosse per Lui 
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non soltanto la scienza d'elezione ma l'unica vera per sé. Vo- 
glio dire che Garzetti trovava nello studio e nella ricostruzio- 
ne della storia la possibilità di esprimere le esigenze più 
profonde della propria sensibilità umana e forse il conforto, 
che tutti cerchiamo, alle disillusioni. Nulla di più umano, dun- 
que, per Garzetti, della Storia, sulle orme d e f ~ e  Sanctis e del 
Ferr&. E la vicinanza spirituale di Garzetti ad entrambi quei 
due uomini grandi fu sottolineata da Gaetano Panazza, che 
Garzetti lo conosceva bene per essere stato suo compagno a1- 
l'università di Pavia e dopo amico di un'intera vita, il 28 ot- 
tobre del 1994, aprendo l'Incontro di stwdio in Suo onore per 
il compimento d~ll'ottantesimo compleanno (cfr. Stadi in ono- 
re di Albino Garzetti, pp. VII-IX). 

Nel 1968 venne pubblicato da Einaudi, nella collana "i Mil- 
lenni", il Commento alla traduzione di twtte le opere di Taci- 
to fatta da Camillo Giwssani, esemplare sotto ogni profilo, cui 
arrise il meritato successo editoriale. Fu il 1968 anche l'anno 
nel quale Garzetti scelse di lasciare l'insegnamento alla Catto- 
lica. c o m e  Egli parlava malvolentieri del& vicende che lo con- 
dussero a quella decisione così eviteremo di ~arlarne anche noi. 

L L 

non senza ricordare, tuttavia, la fraterna solidarietà di Gio- 
vanni Forni, anch'egli antico discepolo di Plinio Fraccaro e al- 
lora docente di Storia romana all'università di Genova, che 
spalancò le porte dell'Università ligure ad Albino Garzetti con- 
sentendogli di continuare la Sua attività d'insegnamento dal 
1970 al 1978. A Genova, Garzetti ebbe l'opportunità di inse- 
gnare anche una disciplina a Lui carissimi 1 ' ~ ~ i ~ r a f i a  latina. 
L'insegnamento era frequentato da numerosi skdenti, alcuni 
dei quali oggi docenti universitari, che costituirono la 'Scuola 
genovese'di Garzeni. Essi, in quel momento drammatico del- 
la Sua vita, furono certamente-uno sprone e una gratificazio- 
ne preziosi. L'Università di Genova Lo ricorda a&or oggi at- 
traverso l'affetto dei Suoi discepoli e dei giovani laureati e Der- 
fezionandi di allora, oggi anchY&i docenz, che poterono as'col- 
tare in quegli anni due autentici Maestri di storia antica come 
Forni e Garzetti. Ma il 1968 fu anche l'inizio, come ricorda- 
vamo all'inizio, del sodalizio bresciano di Garzetti. 
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Attilio Degrassi, indiscusso Maestro di epigrafia latina in Ita- 
lia e allora Presidente della Commissione per le Ins@tiones 
Italiae dell'unione Accademica Nazionale, incaricò Garzetti 
di raccogliere le iscrizioni di Brescia e di dare vita al fascicolo 
V del voiume X, cioè quello relativo alla X regio augustea. Gar- 
zetti si pose subito all'opera, dividendosi fra l'insegnamento a 
Genova e le ricognizioni epigrafiche sul territorio bresciano, 
quasi sempre in cGmpagniLdgl prof. Albertini. Garzetti ricor- 
dava attività di iicerca con grande piacere perché rap- 
presentò una evasione dagli studi condotti fino ad allora 'a ta- 
;olino9 e una forma di oti&, il più gratificante, come Egli stes- 
so tenne a dire, ricordando le parole del Mommsen (tradotte 
dal latino) il 20 ottobre 1986, in occasione della ~rese&azione 
dellyoper;, finalmente compiuta, qui al19Ateneo: &i studi epi- 
grafici hanno questo di caratteristico e, per così dire, di mera- 
viglioso, che chiaman fuori i dotti dal chiuso del loro studio 
negli aperti spazi destinati a tutti, e, mentre ci rammentano la 
comune origine della nostra umanità, affratellano gli spiriti mi- 
gliori delle diverse nazioni ...>>. Egli sperava di completare il la- 
voro entro il 1974, centenario delle Insuz$tiones BrUciae, che 
sono l'unico 'separatum' dei Corpus Insc+tionum Latinarum 
in deroga alle ferree leggi che regolavano la pubblicazione del 
Corpus, stabilite dall'Accademia delle Scienze di Berlino (co- 
me è noto, le Inscriptiones Brixiae costituirono uno dei due 
volumi del Museo BresMno Illustrato, espressione della cul- 
tura umanistica bresciana che anticipava analoghe forme di 
conservazione del patrimonio epigraGco e archeologico in Ita- 
lia e in Europa). L'anno prima, nel 1973, ricorreva il XIX cen- 
tenario della-didicazion6 del Capitolium flavio, e Garzetti aprì 

t .  . 
e introdusse con una relazione, che rimane ancor oggi prezio- 
sa per la sua completezza e per le valutazioni complessive sul- 
l'epigrafia e la storia di Brescia romana, il Convegno interna- 
zionale destinato a solennizzare la circostanza e del a d e  l'A- 
teneo curò la pubblicazione degli Atti (usciti nel 19j5). 

Il volume delle Inscriptiones Italiue fu ultimato soltanto nel 
1980. Esso venne pubblicato in tre parti fra il 1984 e il 1986, 
consta di circa 800 pagine e contiene quasi 1300 iscrizioni, del- 
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le quali tutte è data l'edizione critica. È giusto ricordare le pa- 
role di Garzetti nel trarre un bilancio della Sua fatica: *Quel- 
lo che posso dire con tranquilla coscienza è che ho visto e con- 
trollato tutto*. 

Intanto Garzetti aveva lasciato l'insegnamento universita- 
rio nel 1978 e trascorreva la maggior parte del tempo nella Sua 
grande casa di Bormio, dove aveva raccolto una biblioteca spe- 
cialistica eccezionalmente fornita, della quale, detto per inci- 
so, le opere, le schede, i materiali vari relativi all'epigrafia bre- 
sciana sono stati destinati dalla moglie, Signora Mariuccia, og- 
gi assente per motivi di salute, all'Ateneo bresciano1. Non ave- 
va interrotto i legami con l'università di Genova, favoriti da 
brevi periodi di tempo trascorsi nella casa di ~ a ~ a l l o ,  ma per 
i Suoi studi rimasero sempre importanti le trasferte quindici- 
nali a Milano, in occasione delle adunanze ordinarie dellYIsti- 
tuto Lombardo, dove trovava la calorosa amicizia di molti col- 
leghi. E non appena poteva veniva a Brescia, dove tanti erano 
gli amici: Egli li ricorda tutti, con gratitudine, nella citata pre- 
sentazione del fascicolo delle Insrrtptzones &&e. 

All'epigrafia di Brescia Garzetti dedicò ancora un fascico- 
lo di aggiornamento nel volume VI11 dei Supplementa Italica, 
~ubblicato nel 1991, e lo presentò in questa Sede (xCAB* 
1991), sottolineando come Brescia sia inesauribile quanto a 
iscrizioni e anticipando un nuovo aggiornamento, quello che 
verrà presentato questa sera, con la speranza di onorare de- 
gnamente la memoria di Albino Garzetti. Un altro contribu- 
to importante diede col commento storico al De bello Galli- 
co nell'opera omnia di Cesare, pubblicata nel 1993 nella Bi- 
blioteca della Pléiade 'italiana'. 

l In se ito a vaiutazioni di op omnità suiia destinazione e la collo- 
cazione deiybri la Signora Garzem Ra destinato l'intera biblioteca del Pro- 
fessore aIla Città di Brescia e al Museo di S. Giulia. Per interessamento del 
Sindaco, prof. Paolo Corsini, e della Direttrice del Museo, dotusa Renata 
Stradiotti, si stanno definendo gli spazi destinati ad accoglierla. 
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Nel 1994, per iniziativa di Gaetano Panazza, allora Presi- 
dente dellJAteneo, fu organizzato in questa Sede un Incontro 
di studio in onore di Albino Garzetti, svoltosi fra il 28 e il 29 
ottobre 1994, al quale parteciparono numerosi studiosi italia- 
ni legati per varie ragioni a Garzetti; il volume che raccoglie 
gli Atti - 33 contributi e oltre 500 pagine complessive - ven- 
ne pubblicato dal13Ateneo due anni dopo e presentato il 25 ot- 
tobre 1996. Insieme al volume degli Atti vennero presentati 
anche gli Scritti di storia repubblicana e augustea di Garzetti, 
cinque ampi studi monografici scritti tra il 1941 e il 1976 (in- 
cluso il M. Li&io Crasso, l'uomo e ìlpolitico, menzionato al- 
l'inizio, Sua tesi di laurea) raccolti nella medesima circostan- 
za del Suo ottantesimo compleanno per iniziativa dell'Istitu- 
to Italiano per la Storia antica. 

L'ultima produzione di Albino Garzetti è tutta 'brescianaJ 
e questo sottolinea una volta di più l'interesse sempre vivo per 
i problemi aperti della storia di Brescia, che Egli aveva colto 
e studiato nell'arco di tanti anni. Si tratta sempre di questioni 
legate allJepigrafia, come l'appartenenza del territorio di Mon- 
tichiari in età romana, a Brixia oppure a Verona sulla base del- 
l'ascrizione alla tribù Fabia o alla PoblilLz dei cittadini di quel 
territorio, tema affrontato in un importante articolo pubbli- 
cato negli Studi in onore di Karl Christ, oppure l'onomastica 
della valle del Garza, con significative indicazioni sull'origine 
dei suoi abitanti; entrambi gli articoli sono del 1998. Infine, 
quella che è l'ultima Sua opera: il terzo aggiornamento dell'e- 
pigrafia bresciana, ricco e problematico come i precedenti. 

Albino Garzetti è scomparso 1'8 luglio dello scorso anno. 
I1 Suo contributo alla scienza storica è valutabile dall'entità del 
debito contratto nei Suoi confronti da tanti studi di storia ed 
epigrafia nei quali compaiono dati nuovi e sicuri su molti pun- 
ti controversi della storia di Roma. L'influenza del magistero 
di Albino Garzetti, pur in tempi nei quali si fatica, a livello 
scientifico e non, a dare a ciascuno il suo, che sia taciuta op- 
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pure ammessa, è grande e sarà misurabile appieno in futuro, 
quando, grazie a nuove scoperte e nuovi studi, si potrà giudi- 
care la validità dei Suoi contributi alla conoscenza storica. Ma 
di un altro magistero, ancora più alto, Gli sono debitori i tan- 
ti che hanno il privilegio di averlo conosciuto, di esserne sta- 
ti allievi, di averne goduto la confidenza e l'amicizia, di aver- 
ne appreso la indimenticabile lezione di vita. 



*Cornmentari dell'Ateneo di Brescia* per l'anno 1999, Brescia 2002. 
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RELAZIONE DEL VICEPRESIDENTE 
LUCIANO FAVERZANI 

sull'attività della Fondazione nell'anno 1999 

È con vero piacere che dò inizio a questa cinquantaduesi- 
ma Adunanza solenne ringraziando tutti voi per essere inter- 
venuti. 

La circostanza è resa ancor più solenne per la cerimonia che 
tra pochi istanti si andrà a compiere e che è stata resa possibi- 
le grazie al grande amore che l'Associazione Amici della Fon- 
dazione Ugo Da Como nutre nei confronti di quest'ultima. 

Prima di assolvere il compito di relazionarvi sulle attività 
svolte nello scorso anno consentitemi di esprimere gratitudi- 
ne a tutti coloro che da sempre operano a vari livelli all'inter- 
no di questa istituzione. 

Un ringraziamento va: al signor Marcoli che con la propria 
passione non solo ha permesso, in collaborazione con gli Ami- 
ci, all'epoca non costituiti in associazione, di aprire al pbbl i -  
co la casa del Podestà, ma anche di restaurare e di conservare 
la splendida Rocca nella quale siamo ospiti. Mi auguro che la 
~assione che lo ha animato non venga mai meno e che so- 
prattutto, i momenti di confronto, &he acceso, con gli altri 
siano sempre contraddistinti da amicizia al fine di rendere 
l'ambiente* nel quale si opera familiare, come lo ha definito 
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Francesca, la volontaria più giovane della Fondazione; a Ste- 
fano Lusardi che da circa nove mesi r ico~re  il ruolo di cura- 

I 

tore delle raccolte storico-artistiche della casa del Podestà; a 
tutti i membri dell'Associazione Amici della Fondazione sen- 
za il cui operato molto di quello che si è fatto in questi anni 
non sarebbe stato possibile. 

Permettetemi però fra tutti di ringraziare in modo parti- 
colare la signora Aika Fhermann la quale con un'immensa 
passione e con grande competenza si èmessa al servizio del- 
la Fondazione divenendo per tutti i volontari un punto di ri- 
ferimento; ruolo che i soci le hanno riconosciuto affidando- 
le la presidenza dell'Associazione. La signora Aika si è sob- 
barcata così un onere non sempre facile, ma che ha sostenu- 
to sempre con grande forza e determinazione. Voglio in que- 
sta sede augurare alla signora Aika di continuare sempre co- 
sì, sollecitando però gli amici dellJAssociazione ad affiancar- 
la nel suo operato così da sollevarla dai gravosi impegni che 
tale carica comporta. 

Un saluto di benvenuto vorrei rivolgere alla signorina Ro- 
berta Valbusa che dall'inizio del mese di settembre si occupa 
della biblioteca e della sua catalogazione. 

Nel corso del 1999 la Fondazione ha svolto la seguente at- 
tività. Sono state realizzate le seguenti mostre: 

"Dalle pagine al diritto. Alcuni esempi significativi ama- 
verso i libri della Fondazione", realizzata in collaborazione 
con il gruppo Amnesty ~nternauonal. 

"Bianchi riflessi nelle terraglie della collezione Ugo Da Co- 
mo. Dalle fabbriche inglesi alle più rappresentative manifat- 
ture italiane tra la fine del XVIII e i   rimi anni del '900". rea- 
lizzata collaborazione con la 

I 

Soprintendenza di Brescia nel- 
l'ambito della settimana dei Beni Culturali. 

"Giacomo Leopardi. Libri Leo~ardiani ed edizioni coeve al 
grande poeta italLno raccolti dai Senatore Ugo Da Como", 
alla mostra ha fatto seguito la conferenza "Tempo è natura. I1 
fanciullo divino. Contingenza e sistema in Giacomo Leopar- 
di" a cura del prof. salvarore Natoli. 
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"Le terre del Garda", mostra fotografica a cura della Co- 
munità del Garda. 

Grande impulso ha avuto nello scorso anno l'attività didat- 
tica ad opera in particolare del dottor Adriano Casella; sono 
state realizzate le seguenti iniziative: 

"Gli abitanti della casa del Podestà attraverso i loro stemmi". 

"Mostra dei disegni sulla Rocca di Lonato". 

Nei mesi di maggio e settembre hanno continuato le con- 
versazioni "Fuori e dentro il Museo" con l'intervento di Gian- 
carlo Pionna, Alessandro Robazzi, Paola Bonfadini, Alessia 
Biasiolo, Monica Franchi, Silvia Chiesa, Stefania Lapenta e Fe- 
de Lorandi. 

Devo anche ricordare la stretta collaborazione con lYITIS di 
Lonato la cui classe V B ha realizzato un sito Internet sulla 
Fondazione Ugo Da Como. 

Proficui sono anche i rapporti con la scuola ENAIP di Bot- 
ticino con la quale si è intrapresa una stretta collaborazione 
mirante al restauro del patrimonio librario della Fondazione. 

Infine voglio sottolineare la conclusione dei restauri della 
pinacoteca della Fondazione. 

A breve avranno inizio i restauri della facciata della casa del 
Podestà ad opera della Soprintendenza di Brescia. 

In conclusione della mia relazione vorrei spendere due pa- 
role sulla cerimonia che ora andrà com~iendosi ed invito il si- 
gnor Francesco Carpani Glisenti, presidente Onorario del- 
I'~ssociazione, a sal&e sul palco. 

Alcuni mesi fa il signor Trombetta ha contattato la Fonda- 
zione offrendo cinqui disegni del Tagliaferri relativi alla casa 
del Podestà. L'Associazione venuta a sapere di questa offerta 

I 

si è inserita nella trattativa e ha acquistato i disegni. Appena 
acquistati la signora Aika mi ha contattato comunicandomi 
che il Consiglio dell'Associazione aveva deliberato di far do- 
no alla Fondazione dei disegni. Io ho accettato con entusia- 
smo questo bel gesto che viene a rinsaldare sempre più i lega- 
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mi fra la Fondazione e l'Associazione ed ho subito presenta- 
to alla signora Aika l'invito ad effettuare ufficialmente la do- 
nazione durante questa Adunanza solenne. Proposta che è sta- 
ta accettata di buon grado. 

(Il signor Carpani Glisenti a nome dell'Associazione com- 
pie l'atto di donazione nelle mani del Vicepresidente). 

~Commentari dell'Azeneo di Brescia* per l'anno 1999, Brescia 2002. 



TESI PREMIATE 
AL 52" CONCORSO BORSE DI STUDIO 

FONDAZIONE UGO DA COMO 

lo Premio 

MARIAELENA BUGINI - ... Dolcezza a l h  vista ... : il ca- 
pitolo decorativo dell'arte antegnata nel contesto della deco- 
razione organaria in Italiu. 

I1 lavoro offre un'interessante ricostruzione della comples- * 

sa rete dei rapporti tra arte organaria, arti plastiche figurative 
ed orientamenti della committenza fra il XVI e la metà del 
XVII secolo; risulta particolarmente apprezzabile per l'impo- 
stazione interdi~ci~linare dello studio condotto con una sem- 
pre rigorosa rnetodologia d'indagine. 

Per questo motivo la si ritiene degna del 1" premio. 

2" Premio 

MASSIMILIANO FRASSINE - Le acque interne del ter- 
ritorio bresciano. Indagine ~drobiolo~ica srrl terzo lago di So- 
ve  frigo (Sovenigo Maggiore). 

Lo studio, complero ed esauriente, presenta dati degni di 
attenzione in relazione alla conservazione dell'ambiente e 
suggerisce stimolanti proposte per un3appropriata pianifica- 
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zione di eventuali interventi di gestione finalizzati alla tutela 
dell'ecosistema. 

Per tali motivazioni la si ritiene degna del 2" premio. 

3" Premio 

PAOLA POLI - La cdtrrra come opportltnità per la pro- 
mozione turistica di Brescia negli Stati Uniti. 

I1 lavoro di ricerca corredato da una consistente messe di 
dati statistici presenta uno studio capillare dell'offerta turisti- 
ca di Brescia, con particolare attenzione alle bellezze naturali 
e paesaggistiche, agli elementi storici, archeologici ed artistici 
della città e del territorio, nonché alle pubblicazioni già esi- 
stenti sul tema e al progetto generale di promozione del set- 
tore turistico. 

La si è ritenuta quindi degna del 3' premio. 

Menzioni 

MARIA BARBINI - La singolare esperienza di  Lady Mary 
Wortley Montagu nel settecento bresciano. 

Lavoro organico e puntuale che si caratterizza per l'aspet- 
to divulgativo. 

ELISABETTA C O N D ~  - Una struttura d'abitato al La- 
vagnone di Desenzano del Garda (BS). Studio delle ceramiche 
di forma chiusa e di forma aperta di terzo grado. 

Apprezzabile per la descrizione ampia e dettagliata delle ce- 
ramiche. 

LUISA GARAU - Il popolamento in età romana nella pia- 
nura padana. 

I1 lavoro attraverso la raccolta di dati desunti da varie di- 
scipline permette di avere un quadro dettagliato del popola- 
mento del territorio meridionale della provincia di Brescia in 
età romana. 
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MONICA POISA - Il Corpus Domini a Brescia. Culto e 
rappresentazioni (1 400- 1700). 

La tesi si caratterizza per una buona analisi delle fonti edi- 
te e inedite relative all'argomento. 

CRISTIAN SALOGNI - Il popolamento ittico delle lame 
della riserva naturale Torbiere del Sebino (Brescia): evoluzio- 
ne temporale ed orientamenti per una sua corretta gestione. 

I1 lavoro apporta anche spunti per una pianificazione degli 
interventi volti alla tutela della riserva naturale. 

ILARIA TAMENI - Il teatro della Pieti. Devozione, arte 
e rappresentazione della deposizione di Cristo in area padana 
(sec. XIV-XVI). 

I1 lavoro dal carattere prevalentemente cornpilativo è cor- 
relato da una buona bibliografia. 

PAOLA TISI - Lorenzo Ercoliani (1 806-1 866). Un intel- 
lettuale bresciano nell'Ottocento romantico. 

La ricerca, condotta in maniera corretta, permette di collo- - I 
care opportunamente la figura di Ercoliani nel contesto stori- 
co-culturale della sua epoca. 

MIRIAM TREVILLI - Atti del Notaio Restaurus De Bel- 
decaris (anni 1301-1306). Archivio di Stato di Brescia, Fondo 
di religione registro 83, Monastero di Santa Giulia. 

I1 lavoro permette di mettere correttamente a fuoco i rap- 
porti economico-amministrativi del monastero di Santa Giulia. 



RICONOSCIMENTI 

È stato concesso il diploma di benemerenza a: 
- ANNA ABATE 

*.Commentari deli'Ateneo di Brescia. per l'anno 1999, Brescia 2002. 
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